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rimentì ; ma né egli poteva entrare, occupalo 
com'era negli affari domestici, né io preten- 
deva eh* egli entrasse colle sue lèttere in quei 
minuziosi dettagli, che però soli avrehhero po- 
tuto rischiarare convenientemente la materia. 

Il sig. Cons. Marzari-Pencati, che contem- 
poraneamente trascorreva il Tirolo meridionale, 
e che cercava di applicare alla Provincia Vi- 
centina li risultati delle belle scoperte da lut 
fatte lungo l'Avisio e nella Valsug^na, fii il 
solo che credette dovere opporsi a ciò^ che io 
aveva proposto nella parte teoretica [^]\e mi 
pose nella necessità di sviluppare le mie idee 
sui filoni pirossenici, applicando li fatti del 
Vicentino alla teorica dei sollevamenti W , la 
quale , sehhene^a lui medesimo proclamata 
nel 1819, fu poscia abbandonata posteriormen- 
te, non so perchè. 

Lo studio ripetuto dei fenomeni prodotti dalle 
rocce pirogene mi fu fecondo di nuovi fatti, e 
mi condusse a risultati soddisfacenti non sola- 
mente per l'oggetto- che io nf era proposto, ma 
ben anche a riguardo dei terreni in generale. 

Il sig. Trettenero mi ha fatto conoscere una 
formazione interessantissima, che è quella del 

fi] Marzarl, Introduzione alla Lettera geologica diretta al 
sig, Dembsher, pag. iv. 

[a] BibL Ital. Settembre i8a3. 



terzo Gres rosso {Quadersandstein)^ la quale 
ha non poco contribuito a fissare le mie idee 
sulla seconda Calcarea grigia ( Muschelkalk) , 
di cui non aveva parlato da prima se non su- 
perficialiilente; e sebbene io non abbia potu-' 
to studiare fino adesso questa* formazione con 
tutta la, diligenza ch'essa senìhra meritare, nien- 
te di meno ne ho veduto quanto basta per po- 
terne parlare con precisione. 

Ho seguito per lunga estensione ultimamene 
te li terreni terziarj, ed ho rettificati alcuni fat* 
ti che non erano da pjrima messi ih tutta evi- 
dienza. 

Tutto ciò mi pose nella necessità di fare cor- 
rezioni , modificazioni ed aggiunte importìajiti , 
di maniera che dovetti quasi intieramente ri- 
fondere quanto aveva già scritto , conservando 
per altro tutto ciò che in quella ed in altre 
mie Menìorie non ho creduta suscettibile di 
più ampli dettagli . ^ 

So che taluna noti farà carico di aver modi- 
ficato alenile idee;, le quali al presente nda cor- 
' rispondono in tutto a quelle che io aveva ester- 
nate nel i82i;.e mi rimprovererà qualche can- 
giamento fatto nella descrizione della Provìncia 
Vicentina, che do attualmente alla luce; ma 
ciò non m'impone in conto alcuno. Siccome 
non ho avuto altro oggetto nelle mie corse , 
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fuorché di raccogliere i fatti, moltiplicando le 
osservazioni quanto mi fosse possibile, di com- 
binarli, avvicinarli e confrontarli insieme, a 
fine di averne poi àott' occhi un complesso, on- 
de poter dedurre le conseguenze che mi sem- 
brassero derivare naturalmente da quanto aves*- 
si veduto , cosi io mi chiamo avventuralo ogni 
qua! volta mi riesce di correggere errori che 
mi possono essere sfuggiti, e di pervenire alla 
conoscenza della verità, che è T unico scopo 
delle mie studiose indagini e peregrinazioni. 

Ma questo mio epilogo della Geologia del Vi'- 
centine sarà esso perfetto per questo? Io sono 
il primo a dire che non lo credo ; e sono per- 
suaso, che se dovessi in seguito pubblicare una 
nuova edizione del presente mio scritto , mi 
troverei nella necessità di farvi ulteriori cam- 
biamenti , che , spero per altro , non dovrebbe- 
ro essere in gran numero, avendo io cercato 
di far uso di quella maggiore esattezza, di cui 
io mi sia capace, nell* esame circostanziato del- 
le località che mi sono sembrate le più inter 
ressanti. 

Nel corso" di questo Saggio geologico mi ac- 
caderà di citare sovente gli autori principali 
che si occuparono a darci notizie di questa e 
delle Provincie limitrofe. L'Arduini, il Festari, 
il Fortis, e li signori Professore Catullo e Cot^s. 
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Marzari-Pencati mi sono stati utili grandemen- 
te. Ma non si creda per questo che io voglia 
prefiggermi di caricare questo scritto di cita* 
zioni inutili, o di discussioni sulla maniera di 
vedere che fu propria di quelli che mi hanno 
preceduto nella carriera, allorché li fatti cor-, 
rispondono a quanto fu da essi asserito; non 
mi permetterò di contraddire se non alle teo- 
rie che si volesseto sostenere, a malgrado che 

» si oppongano manifestamente alle osservazioni. 
Ma que' che più di^ chiunque altro mi reca- 
rono utilità furono li signori D. Trettenero e 

. L. Pasini, i quali, scevri affatto d'ogni preven- 
zione nei loro stud), mi comunicarono genero- 
samente le lóro osservazioni imparziali» e con- 
trihuirono moltissimo a rendere meno difettosa 
questa mia desei'izione. 

Non istimo fuor di proposito l'avvertire che, 
ad onta del mio desiderio di non ammettere 
se non proposizioni e cose che non sieno su- 
scettibili di venir contraddette, pure mi sono 
veduto nella positiva necessità di adottare prov- 
visoriamente la teorica dei sollevamenti,perchè 
la ho trovata la sola che si mostri adattata , 
neUo slato attuale della scienza, a spiegare il 
maggior numero de' fenomeni. D' altrónde io 
non sarò mai cotanto ligio della mia opinione , 
che non m' affretti a sottoscrivermi di buona 
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fede ad un'altra ipotesi, quando alcuna ne com- 
parisca alla luce, con cui meglio si combinino 
i fatti» e. riesca di questa mia attuale più ra* 
^ gionevole o più naturale. 

Nel dare la Geologia ^el Vicentino io de- 
r scriyerò, fedelmente la successione delle forma- 
zioni ; accennerò le rocce subordinate a quelle 
formazioni medesime, e le sostanze accidentali 
che vi si trovano ; aggiungendovi in via di ap* 
pendice le rocce pirogene, che si rinvengono 
nei differenti terreni, e le modifieazioni alle 
quali le altre rocce in contatto con quelle han- 
no dovuto àndat soggette. 

Sono ' persuaso che la nuda storia della co^ 
8titu2ione fìsica del suolo di questa Provincia 
debba riuscire di sommo interesse per quei 
Geologi che si occupano, senza spirito di par- 
tito, dello studio dei terreni , mentre offre loro 
in un piccolo tratto di territorio una successio- 
ne non interrotta di fatti importantissimi per 
tutto ciò . che ha rapporta colle formazioni se- 
condarie, e con gran parte eziandio delle ter- 
ziarie. Le masse gigantesche di alcuni terr^enì, 
che ne rendono quasi dappertutto confuso lo 
studio, i^no qui rappresentate da banchi vera- 
mente per l'ordinario poco potenti, ma non 
pertanto assai netti. Lo scavamento nel mas- 
siccio di alcuni ripidi botri che attraversano 
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le valli principali, asportando li pezzi che ne 
foxono staccati per qualsivoglia causa , lascia a 
nudo gli strati per tal modo, che senza temerà 
di errore se ne possono studiare le successioni, 
e vi si possono anche notare i limiti rispettivi 
di ogni formazione particolare. L'azione me- 
desima dei fuochi sotterranei, che ia varj tem- 
pi si fece sentire nel Vicentino, limitandosi a 
sollevamenti parziali, lungi dallo scompaginare 
e rovesciare in grande le stratificazioni, come 
si vede essere avvenuto nell'Alpi, ove la girf- , 
citura dei terreni, sia rapporto scUe sovrappo- 
sizioni, sia rapporto alla direzione degli strati, 
ha gettato nell'imbarazzo tutti coloro che han- 
no cercato sino a questo momento di adattarli 
ad un ordine naturale , non fece quivi che sol- 
levarle per aprirsi un passaggio, se^nza per altro 
disordinarle in maniera che non fossero più 
riconoscibili. ' 

Adotto nella denoihinazione delle rocce I4 
nomenclatura del sìg. Cordier, di cui ho pub- 
blicato un Saggio nella Biblioteca Italiana [0 , 
e che mi sembra la più adattata allo stato at- 
tuale della Geologia. 

[1] Bibl» ItaU Dicembre iSaa. Gennajo e Febbrajo iSa3. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



X-Jra già ridotta al termine l' impressione di 
questo scritto, allorché conobbi c^e le descri- 
zioni, per quanto sì cerchi di renderle chiare 
e dettagliate i, non arrivano itiai a mettere in 
evidenza le cose che vengono annunciate ne- 
gli scritti geologici, quanto lo si fa ponendo 
sott' occhio coA apposite Tavole li fatti princi- 
pali, che si possono in tal maniera, se còsi 
m'è lecito esprimermi, toccar con lUano. Desi- 
deroso di far conoscere la interessante Provin- 
cia, la quale mi è patria, ai Geologi stranieri, 
e non lasciare ad essi, per quanto da me di- 
pende, alcun dubbio sulla sejie dei fatti che 
annuncio, ho e.ccitato il mio amico sig.L. Pa- 
sini a* volersi prendere T incarico di disegnarmi 
alcune delle situazioni principali del Vicenti- 
no, a line di far conoscere le successioni dellt^ 
formazioni. Essendosi il medesimo prestato di 
buona voglia a compiere tdle mio desiderio^ io 
trti* affretto a render pubblico questo suo Uvon 
ro, che al mio serve di compimento. 
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TAVOLA I. 

Profilo del monte Spitz. 

• Questo monte è posto al Sud di Recoaro ; 
le acque acidule, che rendono celebre questo 
Comune, scaturiscono nella TÌcinanza della yal- 
le del Prechele, che n'è situata all'Ovest. 

Essendosi presentata T occasione di far so- 
Tente menzione dello Spitz nel corso di que- 
st'Opera, e nominatamente nel §* IV. pag. 77, 
come quello in cui la successione delle forma- 
zioni si presenta con una massima chiarezza , 
si ha creduto di far cosa grata ai lettori pre- 
sentandone loro il disegno. 

A. Sorgènte delle acque acidule di Re; 
coaro. 

B. Monte della Riasta, la di cui sommità 
è formata di Porfido |iirossenico . 

/ I. Talco scistoideo (§. I. pag. 29), nel quale 
si rinvengono di quando in quando al- 
' cuni filoni di Mimosite. 

2. Ammasso stratiforme di Mimosite soven- 
te amiddalare (§. I. pag.'34K il quale 
copre il Talco scistoideo^ 

3.II. Gres rosso particolare (§. I^ pag. Sg}, 
interposto qualche rara volta tra il Tal- 
co scistoideo e la Mimosite : semhra dif- 
ferire dal Metassite, del quale sono for- 
mati gli strati superiori ; tuttavia questo 
terreno non è né esteso, ne continuata 
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TAVOLA n. 

Filoni di MimosUe nel Talco 



Sono stati indicati ( S '- P^6* ^^ ^ 4? ) ^^I* 
r Opera parecchi filoni, € si ebbe cura di svi- 
luppare quale si crede essere stata la causa la 
più ragionevole della loro origine. Ad intelli- 
genza di qoanto fìi detto si è creduto gioye- 
Tole il presentarne alcuni dei principali. 

FiG. I. Filoni di MimosUe della contrada del 
Molino di sotto presso il Ponte verde a Re- 
coaro. 

Li due filoni , i quali si toccano in questa 
figura, non furono sicuramente contemporanei ; 
posciachè se nel nM>mento in cui la materia pi* 
rossenica usciva per uno dei filoni , \ altro non 
fosse stato di già consolidato, la sostanza fusa 
di ambedue si sarebbe compenetrata, in ma- 
niera di non formare che una sola massa alla 
linea del contatto; quando per lo contrario si 
osserva che li due filoni sono anche in quel si- 
to distinti e i^eparati da una parete, o salbanda. 

Fu indicato per errore nel Saggio (§.I.pag.4B) 
che questi due filoni s'incrociano fra loro; l'ispe- 
zione della parete, o salbanda j mette in eviden- 
za eh' essi non fanno che toccarsi. Devesi dun- 
que correggere quanto fu ivi detto su tal pro- 
posito. 
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FiG. II. Filone di Mimosite della contrada 
dei Grandi a Recoaro. 

Due diramaziom si Vedono, staccarsi da que- 
sto filone, di cui fu parlato (§. I. pag. 4^) , le 
quali, partendo dal basso, s'innalzano per qual- 
che tratto, e quindi terminano prima di attin- 
gere alla superficie del Talco scistoideo. , 

• • •> 

r 

Fio. III. Filone di Mimosite della Valle 
degli Storti a Recoaro» . 

Il filone, di cui fu data qui la figura , dopo 
di essere salito per qualche tratto, improyyi- 
samente si vede prendere una direzione para- 
Iella agli strati del Talco, scistoideo, tra li qua- 
li s'insinua, formando per tal maniera in parte 
un filone, ed in parte un ammasso stratificalo' 
( filòn-couche } (§. L pag. 5o). 
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FiG. IV. Mimosite nel Talco scistoideo (iella 
Valle delt Orte non lungi dal Xon di Sta- 
ro a Valli; 

m 

t . 

Gli ammassi stratificati (filons-couches) di Mi- 
mosite tì si presentano sotto forma di strati al- 
ternanti (§.1. pag. 5o); 

1. Talco scisioideo/ 

2. Mimosite. i ' .■■ ■ 



, TAVOLA IIL 

Pialle del P echele j o Saggio Marzo. 

Uno dei fatti più singolari, rejattyamente sigli 
ammassi stratificati ( filons-couches ) delle rocce 
pirogene, viene rappresentato in questa Tavo- 
la ; potendovisi osservare la ripetizione delle al- 
ternative per Ben nove volte nella formazione 
della prim£t Calcarea grigia, niente dicendo di 
quelle che si succedono nelle formazioni ulte- 
riori sino alla Dolomia del Jura * Ne fu parlato 
a lungo nel Saggio presente (§. HI. pag. 60-72, 
e §. V. pag. 91). La Valle del Pechele è si- 
tuata un poco superiormente alla contrada di 
S. Antonio,. Comune di Valli. * 

I. ^^•alco scistoideo, identico a quello delle 
Tavole precedenti. 
' a.2.ec. Mimosite basai toidea, disposta sot- 
to forma di strati regolari frammezzo 
alla Calcarea. 
3. Metassite che separa il Talco scistoideo 
dalla Mimosite. La sua posizione geolo- 
gica noù lascia alcuna incertezza eh es- 
so non sia veramente il primo Gres 
rosso, ossia il Gres del Carbon fossile. 
4- 4 6^- Pjfinia Calcarea grigia , o Calcarea 
alpina marnosa, alterata dalla roccia 
pifogena, con cui alterna, e modifica- 
ta in marmo a varj colori, suscettibile 
di eccellente ripulimento. 
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A Strato steatitoso o serpeotlnoso efferve- 
scente. % 

TAVOLA IV. 

Fio. I. f^aUé degU Scocchi presso MondonovOj, 

contrada di Torre. 

Per ordinario la solubilità del Gesso nel- 
l'acqua, avendo prodotta lentamente T asporta- 
zione di questa sostanza, ed essendo rimasti 
per conseguenza isolati gli strati superiori del 
secondo Gres rpsso, dovettero necessarian^ente 
scoscendersi per difetto di sostegno. Quindi av- 
viene che non sono frequenti i siti, ove si pos- 
sa studiare la formazione di Gesso con chia- 
rezza. Fu scelta la Valle degli Scocchi» come 
quella che combina con pnecisione la fittezza 
delle soprapposizioni alla facilità delF accesso, 
in modo che possa venire studiata con preci- . 
sione. 

4. Calcarea alpina, o prima Calcarea grigia 

(SIILpag. 58). 
t. Gres screziato, o secondo Gres rosso (S-IV. 
pag. 74)s in mezzo al quale si osser- 
vano le Marne, da cui è sempre ac* 
compagnato il Gesso di questa forma- 
zione, ed il Gesso medesimo, 
a. Gesso (§. IV. pag. 79). 
6. Muschelkalk, o seconda Calcarea grigia, 
che forma la sommità dei monti di 
Rovegliana (S^ V. pag. 81 ). 



V 



. I 



FiG. IL Falle delle Fratte a S. Orso. 



Si possono osseryare in questa figurìi li rap- 
porti che esistono tra la Dolomia del Jura e 
le formazioni della Sabbia argillosa e della 
Creta. E rimarcabile che la Calcarea a coralli 
ed il Gres verde, che quivi ed altrove rappre- 
sentano la sabbia argillosa , ugualmente che la 
Creta, o Scaglia j sono in stratificazione cori- 
trastante colla Calcarea Jurassica , di cui il 
monte Summano è formato in parte. Gli strati 
della Creta si trovano inclinati verso la Dolo- 
mia, a cui si appoggiano. 

8. Dolomia del Jura (§. VII. pag. gS). 

9. Calcarea a coralli e Gres verde. Questa 

è la formazione che fu indicata nel 
presente Saggio sotto la denominazio- 
ne di Sabbia argillosa (§. Vili. pag. 11 3, 
117). La Calcarea a coralli forma in 
molti luoghi dei banchi molto potenti ; 
mentre che in altri luoghi questi ban- 
chi diventano molto esili, o intiera- 
mente svaniscono, e sono rimpiazzati 
sia dal Gres verde, sia da sabbie estre- 
mamente argillose, sia dal Tufa basal- 
tica 

10. Tufa e Basalte (§. VIIL pag. ii4)- H 

Basalto propriamente detto, contenen- 
te olivina, la quale lo fa distinguere 
dall'altre rocce pirosseniche di origine 
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pirogena» non comincia a comparire 
se non a qiiest' epoca, e si ripete nelle 
formazioni posteriori. 
II. Creta (§. IX. pag. ii8). Questa è una 
ròccia dura , compatta , ordinariamente 
scagliosa, conosciuta nel paese sotto il 
nome di Scaglia : contiene piromaco in 
abbondanza e yarj echini, li quali so- 
no analoghi a quelli' della Creta ter- 
rosa degli altri paesi. 



TAVOLA V. 

FiG. I. Profilo delle montagne che si estendono 
dal monte Varolo sino a quello di Nos^egno. 

Si vedono in questa figura li rapporti di al* 
cuni terreni secondarj tra loro ; e si può con- 
siderare questa come un'ampliazione della Ta- 
vola L Le alternazioni indicate nel §.y. pag. 89, 
parlando del monte Cengio , vi sono rappre- 
sentate. 

A. Monte Scandolara, formato di Creta. 

B. Monte Varolo,^ formato di rocce piros- 
seniche. ^ 

C. Valle degli Zuccanti. 

D. Valle di Rielio di Rìòlo. 

E. Tal Dana. 

F* Poleo, contrada di Schio. 
G. S. Caterina del Tretto. 
♦ I. Talco scistoideo (S I- pag. 29). Le rocce 
pìrosseniche non vi si osservano qui 
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se non in filoni. Non vi si Tede il 
grande ammasso stratiforme , il quale 
liei monte Spitz divide il Talco sci- 
stoideo dal Metassite (§. I. pag. 34)^ 

3. Metassite , o primo Gres rosso : non con- 
tiene indizj di CarboQ fossile (§. IL 
pag. 54). ^^ 

4- Calcarea alpina, o prima Calcarea grigia. 
Questa formazione è molto esile (§.111- 
pag. 58 ) . 

5. Gres screziato, o secondo Gres rosso: non 

vi è contenuto Gesso, sebbene abbondi 
nei monti vicini' (§. IV. pag. 74). 

6. Muschelkalk. Nel monte Cengio si con- 

fonde colla Dolomia, da cui è ricoper- 
to ; ma nel monte di Enna ne è sepa- 
rato (§. V. pag. 81). 

7. Quadersandstein ( §. VI. pag. gS) . Nel 

inonte di Enna divide il Muschelkalk 
dalla Dolomia del Jura. ^ 

8. Dolomia del Jura (§. VII. pag. 95). For- 

mazione cbe a Novegno diventa mol- 
' to potente. 

11. Creta, o Scaglia (§. IX. pag. 118). 

12. Pòrfido pirossenico che si lascia vedere 

in Vàrolo , e al di là di S. Caterina al 
Tretlo (S-X.pag. i33). 
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FiG. II. Profilo dei monti compresi tra S. Giorgio j 
contrada di Schio ^ ed il monte S ammano. 

m 

Questa figura mostra li rapporti che esisto- 
no tra il porfido pirossenico e li terreni di Sab- 
bia argillosa e di Creta. 

A. Valle della Gogna, e monti di S.Giorgio. 

B. Colle di Belmonte. 

C. Valle delle Cengielle. 

D. Monte delli Castellari. 

E. Sasseolo. 

F. P^rte di monte Summano verso il Ti- 
monchiello. 

9. Calcarea a coralli, Gres verde, e Sabbia 
argillosa (§. Vili. pag. 11 3). 

10. Basalte e Tufa (%. Vili. pag. ri4)- 

11. Creta, o Scaglia (§. IX- pag. 118). 

12. Porfido pirossenico {§. X. pag. i33). 

TAVOLA VI. 
Fio. I. V<ille delle Cengielle presso Schio. 

Le due formazioni pirogene del Porfido pi- 
rossenico e del Basalte , e li loro rapporti colla 
Greta, diedero un ragionevole motivo di pub- 
blicare la presente figura , in cui si vede il Ba- 
salte alternare colla Creta (§. IX. pag^ i3i), 
.mentre il Porfido per lo contrario è addossato 
alla medesima (§. X. p. i43 ). Non stimo inutile 
il ricordare che la Creta nelle sue alternative 
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eoi fiasalte ha sofferto una leggiera alterazione 
solamente, ma che per la contrario al contatto 
del Porfido è screpolata , e« contiene alla super- 
ficie dei frammenti di alcuni piccoli cristalli 
romboidali di Calce carbonata magnesifera. 

10. Basalte e Yachia in istratì alternanti col-* 

la Creta nel colle di Belmonte (§. IX. 
pag. i3i). 

11. Creta con Piromaco. 

11. a. Creta che si è alterata in vicinanza, 
ed al contatto del Porfido pirossenico 
essendosi riempiuta di screpolature, ed 
avendo la superficie dei frammenti co- 
perta di quando in quando di cristalli 
romboidali di Calce carbonata magne- 
sifera (§. X. pag, 143). 

12. Porfido pirossenico. 

■ Indizj di filone dfr piombo, solforato nel 
Porfido» 

Fio. II. Monte di Trisa. 

Anche in qu^ta figura si possono vedere li 
rapporti che esistono tra la roccia calcarea ed 
il Porfido pirossenico (§. X. pag. 1^^]. . 

A. Valle delli Casarotti, o delli Tessari* 

B. Contrada delli Téssari. 

8. Calcarea metallifera analoga a quella di 
Civillina e del Cengio (§.y. pag. 88). 
II. Creta, 
il. a. Creta alterata in vicinanza al Porfido. 
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12. Porfido pirossenico. 
■ Miniere esistenti nel Porfido in filoni, 
che sono state lavorate sino a questi 
ultimi anni. 

TAVOLA VII. 

4, 

FiG. I. Profilo de monti compresi tra il Faeo 

e Civillina. 

È particolarmente per dare un' idea dei ter- 
:eni terziarj , che si porge il presente disegno, 
x fine di mostrare com* essi si succedano. 

A. Il Faeo, ». 

B. Leguzano. 

C. Valle delli Crochi. 

D. Varplo. 

8. Calcarea prohabilmente jurassica (§. V. 

pag. 88). 4 
IO. Basalte, Vachia e Tufa. Forma un banco 
potente j che separa la Creta dalla Cal- 
carea a Nummuliti. Nella Creta àvve- 
ne pure un ammasso stratificato. Una 
formazione mineralogicamente identica 
all' inferiore compone sovente 1^ som- 
mità, e lascia vedere qualche cono ba- 
saltico, dei quali il più specioso ha il 
nome di Macchione,, che indica Cu- 
mulo nel dialetto del paese (§• Vili. 

pag. ii4S^I-P^g* i6o. §.Xn. pag. i68). 
12. Porfido pirpssenico. 
i3. Calcarea a Nummuliti ^§. XIL pag. i64)- 
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ma. Miniere di Galena che si lavoravano 'in 

questi ultimi anni. 
mb. Miniere di Manganese abbandonate da 

poco tempo. 

FiG. II. Profilo delle Bragonze. 

La parte delli Sette Comuni, che riguarda 
la Campagna di Piovene, e le non lontane Bra- 
gonze o Bergpnze, intieramente formate di ter- 
reno terziario, si possono vedere in questa figu- 
ra {§. XII. pag. 169).. 

A. Base della . montagna Pau presso Cai- 
tran. 

B. Corso del torrente Astico. 

C. Val Vaccara. 

. 8. Dolomia del Jura. y 

IO; Basalte, Yachia e Tufa, lì quali alterna- 
no colla Calcarea aNummuliti. E prez- 
zo dell' opera- V avvertire , che nel ban- 
co intermedio di Tufa si troyano fram- 
menti di legno fossile silicificato. 

ij. Greta. 

12. Porfido pirossenico. 

i3. Calcarea a Numn^uliti. 
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T A y L A Vili. 

« 

Formazioni dei terreni terziarj pia recenti. 
FiG- I. Monte Postale di Altissimo, 

• 

Rinomata, come lo è, la località denomina- 
ta di Bolca per le Cave d'Ittioliti, si crede 
che possa riuscirne grato un disegno, a fine di 
far conoscere con precisione quella formazione. 
. In questa Tavola furono sostituite le lettere 
alli numeri che si ehhe cura di apporre sem- 
pre li medesimi agi' identici Terreni, a fine d'in- 
dicare ]e differenti alternazioni d' una stessa 
formazione. 

B. Basalte e Tufa inferiori alla Calcarea 
a Nummuliti, e superiori alla Creta. 
N. Calcarea a Nummuliti, la quale sem- 
bra formare un bacino, in cui è rac- 
chiusa la formazione ad Ittiòliti. 
L Primo banco di Calcarea marnosa fe- 
tida con Ittiòliti. 
N.* Banco di Calcarea a Nummuliti rac- 
chiusa nel bacino N, con Basalte in 
ìstrati alternanti. Questi strati non so- 
no continuati. 
B.^ Filone di Basalte e Tufa che attraver- 
sa la Calcarea a Nummuliti N.^ e la 
Calcarea ad Ittiòliti 
I.^ Secondo Banco di Calcarea marnosa 
fetida con Ittiòliti 
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N.5 Calcarea a Nuinmuliti alternanti col- 
la Calcarea marnosa. 

I.^ Terzo Banco di Calcarea ad Ittipliti, 
osservato in questi ultimi giorni dal 
sig. Bertrand-Geslin. 

B.5 Tufa e Basalte alternanti colla Calca- 
rea a Nummuliti. Il Bacino sopra in- 
dicato ne è coperto ugualmente che la 
Calcarea N. 

N.4 Calcarea a Nummuliti superiore. 

Fio. II. Monte Pugnello di Arzignano. 

Questa località è rimarcabile per lo Xilan- 
trace o Lignite carboiiiforme che vi si estrae, 
e che s'impiega a molti usi in sostituzione al 
vero Carbon fossile (§. XIV. pag. 206). 
C. Creta. 

B. Tufa e Basalte. 
N. Calcarea a Nummuliti. 
B.^ Secondo banco di Tufa e Basalte, so- 
pra cui è la formazione di Xilantrace. 

1. Argilla azzurrognola. 

2. Xilantrace. 

3. Argilla bituminosa grigio-nerastra. 

4. Argilla azzurrognola. 

5. Xilantrace. 

6. Argilla bituminosa grigio-neirastra. 

B.5 Terzo banco superiore di Basalte e 
' Tufa. 
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SULLE 

FORMAZIONI DELLE ROCCE. 



§. I. Del Talco Scistoideo. 

JLia roccia fondamentale , su cui riposano tut- 
te le altre formazioni del Yicenìsino, si è il 
Talco scistoideo ( Steaschiste , Brongu.). Chia- 
masi volgarmente LardarOj e dai Tedeschi è 
riguardato come una varietà del loro Scisto 
argilloso [Thonschiefer). L'Arduini denominava 
Scisto talcoso la varietà a pasta omogenea , di- 
visibile in fogli sottilissimi, molto lucenti, che 
si disaggrega in lamine incoerenti ; e Scisto ru- 
pestre l'^altra varietà quarzifera, che è dura e 
resistente alle influenze atmosferiche. ' 

Qualche Geologo, d'altronde rispettabile, pre- 
tendierebbe che il Talco scistoideo di questa 
Provincia appartenesse a due epoche differen- 
ti; ma per confessare il vero, non mi è riuscito 
mai di vedere nel Vicentinb una roccia di tal 
fatta soprapposta a formazioni più moderne; 
e r Arduini medesimo , 1' autorità del quale 
debV essere certamente per esso d' un gran 
peso, scrivendo intorno a questo terreno al 
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Charpeniier [0, lo assicurava che nel monti 
da lui visitati non gli era mai accaduto di ciò 
osservare; ed avvertiva, che quegli Scisti mi- 
cacei (cosi esso nominavali) che si vedono stra- 
tificati tra pietre calcaree e di altra natura, o 
alle medesime soprapposti, sono pietrosi ag- 
gregati ricomposti, evidentemente risultati da 
mescuglio confuso di squammette micacee e di 
sabbia, e frammenti di quarzo e di varie altre 
eterogenee materie. 

Il Talco scistoideo mostrasi a nudo tra li 
dirupi escavali nelle tre grandi valli dell' Asti- 
ce, della Leogra e dell'Agno, e sovente attinge 
a considerabili altezze. Il suo colore dominante 
è il grigio di piombo^ qualche volta il grigio 
biancastro, ed il verde grigiastro. La inclina- 
zione de' suoi strati è verso il Sud-Ovest. 

Le sostanze accidentali eh' esso contiene, ol- 
tre al quarzo , che abbiamo veduto entrarvi al- 
tresì come parte costituente, sono: il ferro ossi- 
dulato, il ferro ossidato (oligisto) rosso terroso, 
il ferro solforato, il rame piritoso, l'antracite, 
il mica, e la calce carbonata. Quest'ultima so- 
stajiza in qualche luogo, e singolarmente nel- 
la valle dei Parenti a Recoaro, è^in piccoli 
arnioni per entro disseminativi , d' un bel color 
rosso di rosa , che ha molta rassomiglianza col 
quarzo roseo della Baviera , e che come quello 
degrada sensibilmente di colore dopo una lun« 
ga esposizione all'aria. 

[i] Due lettere orittologiche ec. 1777, pag^. 26. 
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Le rocce che vi si osaervano in ìstrati sub- 
ordinati sono le seguenti : 

i.<> Talco scistpideo duro. — E di colore 
grigio di perla, aspro al tatto, poco sfoglioso; 
la sua polvere untuosa lo fa riconoscere per 
un Talco indurato. E accompagnato da quarzo 
bianco-grigiastro, da piriti, e qualche volta da 
mica ; le piriti, che facilmente si decompongo- 
no, lo disaggregano per modo, ch'esso ha poca 
solidità. Trovasi in Recoaro al confluente della 
valle dell' Orco nella vai Calda , nella valle 
degli Storti, e nel Comune di Torre presso il 
, ponte della Villana sulla strada del Tirolo. 

nP Talco scistoideo antracitifero. -^ L'an- 
tracite che vi è sovente disseminata in picco- 
la quantità nella pasta, di maniera che tinge 
in grigio le dita, forma anche strati parziale, 
che ne sono qualche volta imprègnatissimi. Le 
vallette presso le Acidule , e tutt' intiero il 
quartiere Peserico di Recoaro, meritano d'es- 
sere specialmente indicati, come località ove 
si può osservarlo in posto. 

3.<> Talco clorito scistoideo. — È* d'un bel 
color verde, più duro che la Clorite scistoidea 
ordinaria. La sua durezza sembra dovuta al 
quarzo che vi è intimamente mescolato. Conr 
tiene cristalli di ferro òssidulato ottaedro, e 
raramente di ferro solforato cubico: è più con- 
sistente e meno sfoglioso del Talco scistoideo 
ordinario. Se ne osserva una bella formazione 
presso la contrada dell! Facchini sulla strada 
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Taldagnese, e si riaviene pure in parecchi al- 
tri siti. 

4'^ Scbto argilloso. -^ La sua pasta è omo- 
genea ; il colore grigio di cenere, e talvolta gri- 
gio di piombo: si separa in fogli sottili, e non 
racchiude sostanze straniere. Non l'ho osser- 
Tato se non nella valle degli Storti. 

5.® Ferro ossidato scistoideo, di colore e 
d'aspetto metallico (Ferro oligisto delrHaùjr).* 
— Racchiude qualche volta cristalli di ferr# 
ossidulato ottaedro, e dividesi in fogli sottili. 
Questa roccia, che è conosciuta parimente nella 
Normandia , in Isvezia ed al Brasile , crede il 
sig. de-Bonnard che debba formai*e un terreno 
particolare, al quale non fu prestata sinora 
tqtta l'attenzione che sembra meritare. Esiste 
nella valle del Trovole a Kecoaro. 

Il Talco scistoideo pure contiene ammassi 
stratiformi. Essi sono qualche volta di quarzo, 
che, ridotto in polvere, entra sotto il nome di 
Marmorina nella composizione della Terraglia 
alle Nove presso Bassano, ed a Vicenza. Que- 
sto quarzo racchiude talvolta qualche dose di 
mica, che gli comparte una struttura scistosa, 
e allora forma anche banchi molto estesi , co- 
me può vedersi sulle sponde dell'Agno sotto 
là contkrada delli Giara, al di là del ponte nuo- 
vo sulla strada valdagnese, ed in altri luoghi. 
Questa medesima roccia .contiene parimente al- 
cune volte r antracite , come si osserva nella 
valle degli Spoleck . Per altro gli ammassi che 
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iyi meritano maggiore riflesso sono formati di 
rocce pirosseniche ; ma di questi mi occuperò 
in seguito di proposito. 

Il Quarzo e le Mimositi vi si trovano anche 
in filoni , come vi si rinviene pure una bella 
roccia granitoidea , che si potrebbe facilmente 
prendere per un Protogino composto di grossi 
grani cristallini di feldspato roseo ^ di quarzo 
grìgio d'aspetto grasso, e di Talco. Talora, e 
specialmente a Valli , essa contiene un anfibo- 
lo acicolare fascicolato di color grigio, o gri«> 
gio-nerastro , e vi si osserva eziandio, non però 
con molta frequenza, qualche lamina di mica« 

Egli si è propriamente da un filone piros- 
senico che sgorgano le acque acidule, scoperte 
non ha guari nella valle dei Musi, o Bise, vi* 
cino a Staro nel Comune di Valli , intorno alle 
quali ci diede una Nota molto interessante il 
8Ìg. Pollini nella Biblioteca Italiana. 

Quanto a' filoni metallici, molti dei quali, al 
dire deirArduini, scavavansi con vantaggio nel 
Talco scistoideo, dirò candidamente non es- 
sermi sino ad ora riuscito di vedere altro che 
un'antica galleria formata a pozzo con tracce 
di miniera. Vi si estraeva un ferro ossidato me- 
talloideo (oligisto) , di cui si trovano indizj pur 
tuttavia tra gli sterri nella valle del Riello, 
poco lungi dalla contrada delli Trentini nel 
Comune di Torre. Ma questo ferro ossidato è 
desso veramente in filone? Ecco ciò che non 

saprei dire con precisione , e che non si è più 

3 
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al caso di yerificare, non potendosi penetrare 
negli scavi. Niente dirò di altre due gallerie, 
delle quali Fiina è nel Montenaro, non molto 
da quella distante, ove altre volte si rinve* 
nivano belli esemplari di Arragonite coralloi^ 
dea, mentre T altra è presso al ponte dell* Agno, 
vicino a Recoaro ; posciachè non vi si osserva- 
no se non piriti disseminate nella roccia, che 
sembrano formare uno strato subordinato; ba- 
standomi di averle indicate, non presentando 
alcun oggetto dì speculazione. 

Il Talco scistoideo è coperto bene spesso da 
una roccia pirossenica , che qualche volta for- 
ma cumuli , ai quali non si vedono soprappo^ 
ste altre sostanze, ma che si osserva frequenti 
volte ricoperta dal metassite. Questa roccia pi- 
rossenica è la medesima che ho indicata, non 
ha guari, come esistente in ammassi stratificati 
ed in filoni, e non ne diversifica se non a ri- 
guardo della giacitura; ma intomo a questa 
credo necessario di dovere accingermi a dare 
qualche notizia un pò* circostanziata. 

Il colore ordinario ne è il grigio nerastro o 
verdastro più o meno carico; essa sarebbe pei 
Tedeschi un Trappo di transizione. Il sig. Cons. 
Marzari Pencati la qualifica, dietro la denomi- 
nazione dell' Haùy, per una Dolerite; ma sic- 
come il colore del feldspato, che è uno de* suoi 
componenti, resta bene spesso verde dopo aver- 
la lasciata per ventiquattrore nelVacido muria- 
tico, perciò essa verrebbe ad essere pel signor 
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Cordier quasi sempre una Mimosite» Volgar- 
mente' dicesi Sasso neroj. e prende il nome di 
Saggio Marzo decomponendosi. 
' La sua pasta è più o meno fina ,. sovente 
basaltotdea; ancora più di frequente sonovi 
per entro disseminati cristalli, sia di feldspa* 
to, sia di pirossenio, onde diventa .porfiroidea; 
e qualc|ie volta, quando i grani ,^ dei quali ap- 
parisce intieramente. composta, si mostrano vi- 
sibìli airocchio nudo, laspetto ne riesce tutt^af- 
fatto granitoideo; essa è spesso amiddalare, e 
contiene nelle sue cellule alcune sostanze stra- 
niere, tra le quali non devo ommettere di' far 
menzione della calcedonia , che , sebbene più 
rara, non manca però tampoco nelle antiche, 
ina è molto più frequente nelle rocce amìd- 
dalari moderne. Decomponendosi questa roccia 
in una vachia , il suo colore si fa ora bianco- 
grigiastro, ora grigio-brunastro. 

Sembrami di poter asserire con qualche po- 
sitività, che questa roccia sia granitoidea ge- 
neralmente nella parte inferiore della massa; 
che nel suo interno, ed in qualche vicinanza 
della superficie , essa prenda ora V aspetto di 
porfido, ed ora di basai te, e che non si mo- 
stri amiddalare se non alla parte superiore; 
Questa proposizione non può però dirsi sem- 
pre* senza eccezione. 

Quantunque la struttura ne comparisca fre- 
quentemente compatta, e d'apparenza omoge- 
nea, tuttavia coU'ajuto d'una lente si di$tin- 
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guono manifestamente in questa roccia le la-» 
mine di feldspato, il pirossenio, ed il ferro 
titanato attirabile, onde la roccia è composta ; 
e dopo averla lasciata per qualche tempo nel^ 
r acido muriatico, sicché il feldspato abbia a 
scolorarsene» essa apparisce quasi sempre gra-* 
nitoidea. 

Li minerali che vi si osservano qualche vol- 
ta frammisti, sono: il mica, il quarzo, le piriti 
di rame e di ferro, e la calce carbonata. Que* 
St' ultima sostanza pare anzi ch'entri nella sua 
composizione, mentre incontrasi in quasi tutte 
le varietà della medesima sotto forma di par* 
ticelle invisibili che si possono riconoscere col 
mezzo dell'acido nitrico, il quale fa sovr'esse 
effervescenza. Lo stesso fatto fu rimarcato dal 
^ig. Beudant nelli porfidi delF Ungheria ['], e 
dal sig. de Humboldt in quelli del Messico W. 
Sovente essa è anche frammezzata da venule 
di spato calcareo bianco , che sono, dovute ad 
una infiltrazione posteriore* 

Eccone le principali varietà i 

Nelle valli dell' Ongaro, degli Storti e del 
Prak nel Comune di Recoaro essa è sovente 
niei filoni basaltiforme, grigio>nerastra o nera, 
a pasta omogenea difficile a rompersi.' 

Alla Prebianca il pirossenio vi è più visibi- 
le, ora disseminato in lamine, ed ora in grossi 
cristalli, accompagnati da una sostanza rossic- 

[t] Voyage en Hongrie. 

[i\ Qisement d^$ roches, pag. 191. 
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€ia , a frattura lucente , d' aspetto intermedio 
tra il vetroso ed il grasso, che forse è feldspa- 
to; il che sembra anche potersi dedurre eoa 
probabilità dal trovarsi questo medesimo mi- 
nerale come patte costituente della roccia in 
questa località. La Mimosite della Prebianca 
contiene anche lamine di mica nero. Tra le 
porfiroidee devesi parimente considerare quella 
della vai Calda con lame^ di feldspato , non 
meno che quella dei Grandi. 

Allorché la Mimosite è disseminata in ro- 
gnoni ed in ammassi, e così anche quando 
ricopre il Talco scistoideo, essa sembra far so- 
vente passaggio ad una varietà di Petroselce 
(Eurite del sig. Brongniart), essendovi sparito 
quasi intieramente il pirossenio; ed in tal caso 
il suo colore, che è quasi sempre nerastro, o 
verde carico, diventa di un grigio di cenere, 
e meno frequentemente d' un grigio rossiccio. 
Ciò si osserva particolarmente alla Calizarda, 
e nella valle di Lichelere, o Reclér in Recoaro. 

Spesso la Mimosite è granitoidea. Nella valle 
del Prak questa varietà è comune nel banco 
soprapposto al Talco scistoideo. Sé ne osserva 
anche in uno dei filoni della valle degli Storti. 

Questa roccia si presenta anche sovente sotto 
forma amiddalare , e contiene comunemente la 
calce carbonata spatica: meno frequentemente 
alcune sostanze zeolitiche, e di rado la calce- 
donia ed il quarzo. La più bella varietà di 
Mimosite amiddalare che io conosca in quesiti 
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dintorni è quella che trovasi nella contrada 
delli Grandi. 

Colla decomposizione la Mimosite diventa 
perfettamente simile a qualche porfido argil- 
loso (argilophyre del sig. Brongniart), e questa 
proprietà appartiene a quasi tutte le varietà. 

In qualche luogo , come al Prak , li cristalli 
di pirossenio decomposto diventano bianchi, e 
fanno effervescenza negli acidi ; qualche volta 
essi sono pure anco grigiastri e bruni. 

Ai Gisbenti nel Comune di Valli si trova 
un ammasso stratificato di Mimosite nel Talco 
scistoideo , che diventa di color grigio allorché 
Ja decomposizione è cominciata, e bianco-gri- 
giastro quand* ella è più avanzata. 

Al Molino di sotto sulla strada valdagnese 
si trova un filone , nel quale una Mimosite 
singolare si decompone in globuli, che restano 
inviluppati nella massa . Questi globuli non so- 
no visibili quando la roccia è nello stato suo 
naturale . 

Non è raro l'osservare nelle parti laterali 
di molti filoni una Mimosite cellulare scori- 
forme, trasformata, è ben vero, spesse volte in 
argilla, ma che nuUadimeno lascia travedere la 
sua origine ignea. Non ho però mài osservata 
quest' apparenza di scoria negli strati. 

Talvolta, e ciò ha luogo specialmente in 
vai Calda , alle due parti dei filoni si ritrova- 
tio frammenti di Talco scistoideo , inviluppati 
nella Mimosite, che ne forma una specie di 
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J>reccia. Questa circostanza » che merita di es- 
sere notata per le conseguenze che possono 
esserne dedotte , si ripete in altri paesi. Il sig. 
de Humboldt riferisce, che frammenti angolari 
di Gneiss sono impastati nella massa del por- 
fido della valle di Smita, di S. Fedro e di 
Guachuon in America , e che un simile feno- 
meno presentano le Trachiti di Drachenfel nel 
Siebengebirge , e gli strati inferiori della Fo- 
nolite [Porphyrschiefer] di Bilinerstein in Boe- 
mia [0. 

Non ho osservato, fuorché nella valle del 
Prak evidentemente, e nella vai Calda ed ii^ 
pochi altri luoghi confusamente, un Gres rosso 
particolare , che separa la M imosite dal Talco 
scistoideo. Confrontandolo col Metasslte , che 
vi si trova sovrapposto in non molta distan- 
za, esso ne diversifica intieramente all'aspetto 
esterno: la sua medesima maniera di esistervi 
indica una differenza che noii deve essere tras- 
curata . Lungi dal formare una massa conti- 
nuata stratosa, esso più potente verso il Sud, 
va diminuendo in grossezza verso il Nord, in 
maniera che, assottigliandosi, a poco a poco 
intieramente svanisce, e per tal modo verso 
il termine del banco la Mimosite giace imme- 
diatamente sopra il Talco scistoideo. La de- 
scrizione di questo fatto lascia travedere , per 
quanto mi sembra , che questo Gres non può 

[i] Gisement 4^s. roches, pag. s53. 
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essere altra cosa , fuorché la sabbia che ac- 
compagnò la Mimosite allorché nello stato di 
fluidità essa si aprì un passaggio tra le fendi- 
ture ^ e si adagiò sul Talco scistoideo. Questo 
Gres sembra appartenere alla formazione del 
vecchio Gres rosso degl'Inglesi ( old red sand- 
stone), che, come si sa, è moJto raro nel 
Continente. Li rapporti geologici di questa roc- 
cia in Inghilterra coi Porfidi , colla Dolerite e 
eolla Vachia sembrano avvicinaryclo . 

Ma quale é l'origine delle* rocce pirossenU 
che? Posciachè molti Geologi considerano an- 
cora la loro genesi come un oggetto di discus- 
sione , spero che non riuscirò nojoso se mi 
occuperò per un momento intorno a questa 
materia. 

Che la Mimosite fosse in istato di fusione 
allorché penetrò tra gli strati, riempì le fen- 
diture, coprì le parti superiori del Talco sci- 
stoideo, ritengo che non vi possa essere alcu- 
no, il quale nello stato attuale della scienza 
voglia metterlo in dubbio: non può dar luogo 
a varietà di opinioni se non che la ricono- 
scenza del modo con cui si eseguirono queste 
operazioni dalla Natura, 

Io non conosco se non due maniere di azio- 
ne, le quali possono aver prodotto questo fe- 
nomeno : la prima, quale sarebbe quella di sup- 
porre che le rocce plrogene si diportassero un 
tempo a quel modo che si osserva nei vulcani 
attuali, vaie a dire, vomitando sabbie e npia-* 
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terla fusa per tin cratere o bocca che resti 
aperta, e che operi a riprese, potrebbe forse» 
considerarsi come la più probabile, se non si 
vedesse che nei monti vulcanici attualmente 
ignivomi le colate che si ripetono , sono sepa- 
rate le une dalle altre, sovente da sabbie in- 
coerenti, e sempre da una scoria che scorgesi 
esistere sotto e sopra alle lave succedentisi » 
mentre per lo contrario le eruzioni antiche 
furono fatte tutto ad un tratto , o d' un solo 
getto, e queste così fatte interpolazioni non vi 
si ravvisano. 

Fu appunto T applicazione di quello che si 
osserva ne' monti attualmente ignivomi alle roc- 
ce prodotte dalle antiche eiezioni, che pose 
assai di frequente nelF imbarazzo li Yulcani- 
sti ; e fu in pari tempo V Impossibilità di dare 
una spiegazione soddisfacente della generalità 
dei fatti che si osservano nelle montagne, che 
fece adottare dalla maggior parte per qualche 
tempo il sistema proposto dai Nettunisti di attri- 
buire all'acqua l'origine delle rocce trappiche. 

La secopda maniera di azione poi consiste 
^el supporre che una forza plutonica abbia 
dislocati gli strati, spingendo dal basso all'alto 
la sollevata materia in fusione, per le larghe 
fenditure che furono aperte dalla forza del- 
l'urto, e che formano gli attuali filoni. 

Questo modo di operare non viene , per dire 
il vero, ad essere rappresentato che soltanto 
incompletamente dalli vulcani attuali, e dal 
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confronto non si può dedurre, circa ad una 
così fatta origine delle nostre rocce pirosseni- 
che , se non qualche probabilità , in luogo di 
certezza , qus^ndo ci facciamo a considerare li 
diversi focolari che apronsi contemporaneamen- 
te nelle eruzioni dei vulcani attuali, conser- 
vando , rispetto alla loro direzione , una linea 
quasi retta, a quel modo che ho osservato io 
medesimo essersi avverato nelle bocche aper- 
tesi sull'Etna neiranno 1819; come fu notato 
in proposito di parecchie altre analoghe loca- 
lità dagli autori che ne parlarono, e come si 
può pur tuttavia riscontrare nei vulcani estinti 
dell' Alvernia , che conservano ancora manife- 
sti ed intatti ì caratteri di modernità. 

Tuttavia molti fatti, che si possono como- 
damente vedere e studiare nel .Vicentino y i 
quali furono già da me annunciati in altri 
opuscoli, ed i principali tra i quali mi assumo 
di riportare e ripigliare ad esame più innanzi^ 
servono ad appoggiare assai bene questa opi- 
nione, la quale, dopo il cominciamento del 
presente secolo, sembra che vada di giorno 
in giorno sempre più fortificandosi e pigliando 
piede; mentre tutte le osservazioni fatte in 
quei paesi, ove si poterono studiare le rocce 
pirogene colla necessaria diligenza , e senza 
preoccupazione , ad altro non tendono ^ che a 
comprovarla . 

L'Arduini, che conosceva le località le più 
interessanti di Recoaro e di Chiampo, e che 
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aveva veduto la Mimosite da una parte, ed il 
Basalte dalF altra, essersi aperto un passaggio, 
squarciando gli strati, che poscia vi rimasero 
inferiori, e formandovi sopra cumuli od am- 
massi usciti o sboccati fuori dalle stesse visce- 
re delle montagne>,jper effetto della forza dei 
fuochi sotterranei, che cosi sospingeva quelle 
materie, l'accurato Arduini per certo aveva 
ciò veduto molto tempo prima di me, allor- 
ché parlando dei medesimi terreni , de' quali 
mi sto ora occupando , ebbe a dir francamen- 
te , che a lui erano « tutte sembrate erutta- 
)) zionì su dal profondo spinte , e tra le squar- 
»ciature dai sotterranei incendimenti causate, 
» nei monti scistosi introdotte » f^] ; e così pu- 
re allorché descrivendo terreni più moderni 
asserì, che «l'impeto sommo delle vulcaniche 
)ì eruttazioni squarciando e sollevando gli strati 
» rispettivamente secondar) , gli ha in modi di- 
» versissimi rotti e disordinati » W . 

Ma prima di • fare 1' enumerazione de' fatti 
principali che valer possano a giustificare la 
Teorica dei sollevamenti, stimo che sia prezzo 
dell' opera l' esaminare se mai fosse per avven- 
tura ammissibile un qualche sistema, per darne 
una ragionevole spiegazione. 

Se si voglia supporre che le rocce pirosse- 
niche abbiano coperto per colate li terreni che 

[i] Saggio fisico^mineralogico di I/ytkogonia e Orogno^ 
sia, pag. i56. 

[2] Effetti di antichissimi vulcani, 1769, pag. 4^* 
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incontrarono , è certo che le fenditure, le qua- 
li essendo state riempiute , vennero così a for- 
mare li filoni attualmente esistenti, dovevano 
preesistere in quelle rocce medesime, nelle 
quali s'insinuò poscia la materia, che trova- 
vasi allora in istato di fusione , e si consolidò 
raffreddandosi. Ma se queste fenditure, che, 
giusta l'opinione emessa da qualche Geologo, 
si dovettero prolungare talvolta dal terreno ter* 
ziario a quello del Talco scistoideo, esisteva* 
no avanti che le colate vi si introducessero , 
d'onde avviene egli che desse non sieno state 
antecedentemente, almeno nella parte loro in- 
feriore, riempiute dai conglomerati che dove- 
vano andarsi formando co' frammenti delle dif- 
ferenti rocce, che nell'atto dello scompagina- 
mento si dovettero in parte fratturare , e co' 
terreni mobili arenacei, o argillosi, o marnosi, 
che sono proprj delle formazioni di quasi tutte 
le età ? D' onde avviene egli ancora , che si os- 
servino abbastanza frequentemente mescolati 
colle peperiti, coi tufi, e colle sabbie incoe- 
renti, onde sogliono essere composte le som- 
mità dei monti di origine ignea, frammenti di 
rocce più antiche, non solamente nei terreni 
secondar) , ma eziandio nei terziarj , se queste 
medesime rocce antiche non sono state stac- 
cate violentemente dagli strati ai quali appar- 
tenevano , e spinte in alto dalla violenza delle 
esplosioni? D'onde avviene poi anche, che li 
frammenti, li quali, come vedremo altrove più 
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circostanziatamente, si rinvengono iaTilnppati 
nelle parti laterali dei filoni pirossenici, appar- 
tengano unicamente alle rocce, frammezzo al-» 
le quali la materia fusa si apri un passaggio^ 
senza che yi si osservi mai traccia alcuna di 
altre rocce di origine posteriore? D'onde av- 
viene finalmente, che questi medesimi fram- 
ménti si trovino inviluppati solamente nelle 
parti laterali , e non sieno stati piuttosto stra- 
scinati al basso dalla prima materia pi{osseni- 
ca, che entrò fluida nelle fenditure? Questi 
dubbj non mi sembrano di facile soluzione; 
giacché se anche si voleside supporre che le 
fenditure non si sieno formate se noii per ri- 
stringimento air epoca delle rispettive consoli- 
dazioni, oltreché non sarebbe agevole a con- 
cepirsi la ragióne per cui le differenti forma- 
zioni si determinarOQO a lasciare un vuoto con- 
tinuato, prolungato quasi sempre nella mede- 
sima direzione, a fine di aprire un adito facile^ 
al riempimento, non si saprebbe neppure spie-* 
gare in qual modo il fluido che teneva in dis^ 
soluzióne, sia chimica, sia meccanica, le so- 
stanze che costituirono successivamente , e ad 
epoche differenti, le formazioni posteriori, non 
vi abbia lasciato, riempiendole, un deposito di 
sostanze analoghe a quelle che formano gli 
strati superiori immediati ; cosa che mai non 
si osserva verificarsi nel Vicentino. 

Debbo per altro avvertire, prima di passar 
oltre 9 che non intendo col mio ragionamento 
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di sostenere ^ che assolutamente non possano 
darsi mai riempimenti dall'alto al basso; men* 
tre anzi vedremo non essere infrequenti li ba- 
cini che sieno stati in tal maniera formati; il 
che è anche consono alla ragione 5 giacché la 
materia che, sollevandosi, cercava un'uscita 
tra le squarciature, se trovò valli da una qual- 
unque vogliasi cagione in precedenza escavate, 
debbe aver dovuto necessariamente versarvisi 
per . entro . Io però non intendo di parlare se 
non dei filoni propriamente detti, neppur uno 
dei quali è a me riuscito di vedere nel Vicen- 
tino, in cui le materie non sieno state spinte 
dal profondo all' insti. Avremo altrove occa- 
sione di vedere in quali circostanze si riem- 
pissero li bacini. 

Se dunque non è così facile , come forse 
potrebbe a taluno sembrare a prima vista, il 
dare una soluzione soddisfacente della supposi* 
zione d' un riempimento dall' alto al basso , 
onde spiegare l'origine dei filoni pirossenici , 
resterà ora da vedersi se sia più consono alla 
ragione il credere che questo riempimento 
debba aver avuto luogo dal bai^so all'alto per 
l'urto d'una materia fluida, la (^ale, obbli- 
gata da una causa qualunque a sollevarsi, ten'' 
deva ad aprirsi un passaggio, lacerando o disio* 
cando gli strati sovrappostivi, che ostavano alla 
sua libera uscita. 

Gli strati diversamente inclinati, rotti, con- 
torti, rovesciati, che non è raro di. rinvenire 
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in ylcinanza dei filoni, senfihrano favorire de- 
cisamente questa opinione» la quale è posta 
ancora in maggiore evidenza da quei filoni che» 
attraversando in parte una roccia , non ebbero 
la forza di giungere sino alla superficie della 
medesima ; e da quegli altri eziandio, che dopo 
aver presa una direzione approssimantesi alla 
perpendicolare nella parte inferiore ^ improvvi- 
samente diventarono orizzontali, come se rdr* 
to del sollevamento non avendo potuto conti- 
nuare a lacerare e fratturare gli strati di rocce 
preesistenti , onde permettere così alla materia 
fusa di risalire, abbia ciò nondimeno avuto la 
forza di sollevarne alcuno oltre alla linea del 
contatto, onde lasciar luogo alla stessa materia 
fusa d'insinuarsi tra queltb strato ed il sotto- 
giacente. 

Per accertarsi poi che fatti di tal sorta si 
ripetono sovente nel Vicentino , basta scorrere 
qualunque vogliasi ubicazione di quelle mon- 
tagne che vi sono formate di Talco scistoideo; 
mentre si vedrà sempre questo tagliato da filo- 
ni pirossenici, che lo attraversano in ogni dire- 
zione, e che sebbene si comportino in differen- 
ti maniere, pur sempre mettono in evidenza la 
teorica dei sollevamenti. Ora io mi limiterò a 
parlare soltanto d'alcuni tra quei molti fatti che^ 
vi si possono osservare, e che tutti potrebbero 
servire a vie meglio comprovare il mio assunto. 

Due filoni quasi paralleli intersecano il Tal- 
ee scistoideo nella contrada delli Grandi a Re- 
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coaro; ed iti un taglio yerticale praticato nella 
roccia si vedono chiaramente innalzarsi: ma 
progredendo, il dirupo naturale che rende im- 
possibile rawicinaryisi, i cespugli che sorgono 
dagFinterstiz) degli strati, ed i frammenti che 
li ricoprono, e che impediscono di esaminarli 
da lontano, non lasciano luogo a poter cono- 
scere in qual maniera essi terminino ; che essi 
terminino però effettivamente prima di attin- 
gere il limite della formazione, ciò si vede 
con tutta l'evidenza, ove solo si ascenda al- 
quanto più in alto, mentre più non se ne scor- 
ge indizio alcuno. 

Scendendo un breve tratto lungo la strada 
medesima, nella vicina contrada del Molino 

m 

di sotto si osserverà staccarsi visibilmente da 
un altro filone perpendicolare un esile filonci- 
no, che se ne scosta sempre più, procedendo 
dal basso all'alto; e sembre^ anzi che un terzo 
filone, il quale vi si avvicina sotto un angolo 
di circa 7 5 gradi, potrebbe, se i lavori della 
strada non lo impedissero, vedersi più abbasso 
congiunto col primo. 

Nella medesima località, non molto lontano 
da questi, si rinvengono due altri filoni, i quali 
s'intersecano ad angolo acuto. Il primo più an- 
tico si era alzato quasi perpendicolarmente, 
ed era oggimai consolidato, allorché un no- 
vello sollevamento di materia volendosi schiu- 
dere un passaggio nella medesima roccia, apri 
una nuova fenditura nel Talco scistoideo che 
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che si dislocò, e fece per conseguenza cangiare 
di sito la parte superiore del rotto filone. La 
roccia pirossenica che s'insinuò successiyamen'- 
te nella frattura, formò allora un filone trasver- 
sale; e la materia, non avendo avuto la forza 
di sollevarsi più oltre, arrestpssì del lutto non 
molto lungi dal primo filone, cohie si potrà ve- 
der facilmente. L'ispezione di questo fatto mo- 
stra all'evidenza che il secondo filone non può 
essere considerato se non come posteriore, giac- 
ché le pareti, o le salbandej che lo separano dal 
Talco scistoideo, lo separano del pari tanto su- 
periormente, quanto inferiormente dal filone 
attraversato. 

L'unione di questi tre fatti, che mi sono li- 
mitato a descrivere, e che esistono in un pic- 
colo tratto di terreno, mi sembra atta a convin- 
cere anche li più increduli sulla ragionevolezza 
della teorica jdei sollevamenti. Effettivamente, 
come potrehhesi mai spiegare in altro più plau- 
sibil modo l'origine e l'incontrastabile esisten- 
za di alcuni di quei filoni che terminano prima 
di arrivare allia superficie ? In qual maniera po- 
trebbero mai tali filoni essere stati riempiuti da 
colate vegnenti all' insù? E qualora si volesse 
presupporre che le colate superiori avessero ad 
essere state quelle che riempirono li filoni che 
vanno ad unirsi nel profondo, come spiegar poi 
che la roccia, già in precedenza tagliata da fen- 
diture che riunìvansi in basso, avesse a soste- 
nersi di per sé stessa isolata, senza sprofondarsi? 

4 
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Ed a questo proposito come, mai potevano su^ 
sistere fenditure parallele agli strati? In qual 
snodo potevano esse yenir riempiute dalle cola-* 
te superiori ? Eppure gli ammassi stratiformi so- 
no quivi assai frequenti. Io mi contenterò in 
prova di citarne qualcheduno solamente, e tra 
questi quello che si osserva nella valle dell'Orte 
presso Staro, quello che si vede a nudo nella 
contrada delli Giorgetti a Recoaro, quello che 
si può osservare presso li Cisbenti nel Comune 
di Valli, e specialmente quello molto potente 6 
di molta estensione, che si osserva sotto la con- 
trada delli Grandi, teste citata, a livello del- 
l'Agno : dessi sono tutti e quattro facilmente ri- 
conoscibili. Io però ve ne aggiungerò ancora un 
quinto, molto più interessante per mettere la 
cosa nel pieno suo lume. È questo nella valle de* 
gli Storti, poco lungi da Recoaro, località di cui 
avrò occasiona di parlare anche in seguito, ove 
un filone perpendicolare, vicino ad un ammas* 
sd stratiforme, sembra diciferare la maniera con 
cui questi ammassi stratificati abbiano dovuto 
formarsi per sollevamento ; mentre ivi appunto 
sembra essere più che probabile che la materia 
spinta dal basso, giunta che fu in quel luogo, 
non avendo potuto per una causa qualunque 
salire più in su , abbia sollevato gli strali , e vi 
abbia versato framezzo la sostanza pirossenica 
fluida. 

Farmi pertanto che non occorra esitare più 
oltre ad ammettere «elio stato attuale della Geo- 
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logia, per la spiegazione di questi fenomeni ^ la 
sola teorica, che può riuscire soddisfacetite : teo- 
rica che, per dirla qui di passaggio, ideata dal- 
l'italiano Majòli fin dal ^§97, ebbe un valoroso 
sostenitore nel 1740 i^^ Lazzaro Moro, per quei 
tempi buoti geologo, egli pure Italiano, e pro- 
clamata di bel nuovo dal P. Boscovich nell'an- 
no 1772 [0 , venne poscia tidotta in sistema dal^ 

[ij Trascrivo qui coii vera compiacenza ciò che ha puhbli^ 
cato il sig. Breislak su quésto proposito: 

=i Forse iì lettore avrà piacere di conoscere li tratti di 
assomiglianza che esistono tra quest' ipotesi ( la Teorica del- 
THutton) e quella immaginata dal gesuita Boscoirich nel 1772* 
Questo dotto matematico, dopo aver riportato un CeHo nu- 
mero di osservazioni fatte in diversi luoghi d* Italia (Yed. le 
sue Lettere impi'esse iti Venezia), conchiude, che alcune parti 
della superficie terrestre sono soggette ad alcuni movimenti 
che, benché insensibili, non lasciano di produrre effetti sensi- 
bili nel cordo di alctini anni ; e termina le riflessioni da lui fatte 
su quest' importante questióne dicendo :. '^ Io sono persuaso che 
I, quést' oudeggia mento di supérfìcié^ nasca dalla forte azione dei 
„ fuochi sotterranei , i quali vadano innalzando ove più , ove 
j^nieno, piegando, incurvando, e nelF alzare in un luogo, an- 
ji che abbassaiido in un akro le diverse parti del nostro globo , 
j,iappunto come la crosta di un pane, mé^só a cuocere in un 
), forno, s'innalza e si altèra dalla viva azione del caldo che 
,, concepisce essa crosta, e l'interna sua massa. PenSo (^gli con- 
„ tinua ) che cosi nascano abituai nbente le piccole alterazioni con- 
, tinue di essa crosta terrèstre , e in altri tempi ne sieno nate 
3, delle molto maggiori. Onde in questa guisa sieno venuti sin dal 
„ mare profondo immensi tratti di paesi; e* molti non solo colli, 
9 ma monti e gioghi interi di monti , elevandosi quegli strati che 
y dalle deposizioni e dalF ondeggiamento del mare furono formati 
y in UEui posizioUe orizzontale c^n tutte quelle materie che vi 
ysi trovavano.,, Sarebbe senza dubbio difficile { continua il sig. 
Breislak) d'incontrare due ipotesi che abbiano fra loro una si 
grande analogia* ( Instit, Geologiques^ tom. I. pag. ^ifi. ) ss 
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THutton, comprovata dalle luminose esperienze 
dell'Hall, dimostrata con osservazioni dirette 
dal Mac-Culloch, abbracciata dai principali Geo- 
gnosti, e sostenuta non già col mezzo di ragio- 
namenti solamente, i quali conducono il più del- 
le volte a false conìseguenze, ma colla esposizio- 
ne, colla verificazione, e col confronto di fatti 
incontrastabili, osservati nei due emisferi del 
globo; il che contribuì, più che altro, a sempre^ 
maggiormente corroborarla , e quindi a far cre- 
scere di giorno in giorno il numero dei suoi 
fautori. 

Ma non tutti li filoni terminarono prima di 
pervenire alla superficie del suolo ; spesse volte 
essi, sormontando il Talco scìstoideo, che solo 
allora esisteva, poiché non eransi ancora formati 
li terreni secondarj, alla maniera delle bocche 
ignivome attuali, versarono dalle fenditure sulle 
parti laterali la materia che usciva in istato flui- 
do. Non riporterò che due soli fatti in giustifi- 
cazione di ciò. Nella vai Calda questa materia 
ejettata attinge ad una sorprendente altezza , e 
perviene fino quasi alla sommità del Xon ; nella 
valle del Prak (ambedue queste località sono 
poco distanti da Recoaro, l'una alla sinistra, e 
l'altra alla destra dell'Agno) si sollevò parimen- 
te la materia pirossenica sopra il Talco scistoi- 
deo ; e per lasciare un indìzio durevole della 
sua origine, furono in pari tempo eruttati ce- 
nere e rapilli, sui quali essa si adagiò contempo- 
raneamente. Sono appunto questi rapilli e que- 
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sta cenere, che^formarono, come ho già indicato 
anche altrove , una roccia analoga all' arenaria 
antica, o Gres rosso (oldred sandstoi%e) degrin- 
glesi, che non ha alcun rapporto col Gres rosso 
{rosthcodte liegendes) dei Tedeschi, il quale è 
d' origine assai posteriore. Così vediamo nei vul- 
cani attuali la lava, scorrendo, coprire la cene- 
re ed i rapilli, i quali nelle' eruzioni medesime 
uscirono dalla bocca che trovossi in azione. 

Kella prima delle indicate località non è , a 
dir vero, evidente la sopr^pposizione del Meta&- 
site alla roccia in questione, sebbene la som- 
mità del monte, coperta da strati di quest'are- 
naria, o Gres, indichi abbastanza eh* esso lo ri- 
copre.; ma il fatto non ammette veruna eccezio- 
ne nella valle del Prak, ove questa roccia e la 
Cs4carea argillosa , o marna antica , che sono so-^ 
prapposte ^lla roccia pirossenica ,. vanno alterr 
nando con essa. 

Se per altro nella vai Calda può esser sogget* 
to a qualche dubbio il ricoprimento, vi sono 
per lo contrario alcuni filoni che comprovano 
vie maggiormente (se pure questo sistema aves- 
se bisognp di prove ulteriori) l'idea d'un sol*- 
levamento. Allorché Turto della materia rom- 
peva il Talco scistoideo per uscir fuori, i fram- 
menti della roccia che andava frangendosi ca- 
devano mano mano sulle parti laterali della lava 
pirossenica, e vi s'inviluppavano, formandone 
come una specie dì breccia, quale appunto os^- 
sexvasi in vicinanza delle pareti del filone; brec- 
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eia che continua sino alla linea, in cui la materia 
fusa , non trovando più ostacoli, si allargò e si 
diffuse sulla roccia preesistente. È però notabile 
che il Talea scistoideo non presenti verun indi- 
zio di modificazione nei luoghi di contatto. 

Stabilito con questi fatti il sistema dei solle- 
vamenti nel Vicentino, e distrutta l'opinione di 
un riempimento dall'alto al basso, che non può 
avere avuto luogo se non parzialmente, come fu 
detto, e vedremo anche in seguito, mi sembra 
di aver mostrato in pari tempo in qual manie- 
ra si siano comportate le rocce d'origine ignea 
all'epoca in cui non si allargarono se non fra- 
mezzo e superiormente ài Talco scistoideo; de- 
vo adesso fai: Conoscere le rocce di cui è com- 
posto il terreno secoQdario, e le modificazioni 
eh' esse suhiroiio in vicinanza alle rocce piro- 
gene. 

§• IL Del Metassite. . 

La prima e la più antica delle formazioni che 
generalmente sono riconosciute come seconda- 
rie, è il Metassite, ossia quell'arenaria che viene 
chiamata comunemente Gres del Carbon fossile, 
sebbene questa sostanza, che si considera come 
il tipo del terreno, non ne faccia mai la massa 
principale, ma spasso yt si trovi in esili strati, 
e non infrequentemente vi manchi affatto. 

Questo Metassite ricopre per 1' ordinario il 
Talco scistoideo ogni volta che la Mimesi tè non 
è interposta tra li due terreni. Tralasci^ d'in* 
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dicare le località in cui esso si può rinvenire , 
essendo frequentissimo nelli Comuni dì Recoà- 
ro, di Valli, di Torre Belvicino e di Posina. 

Non presentasi già sempi:e questa roccia sotto 
r aspetto medesimo ; mentre spesse volte i gra- 
ni di rocce preesistenti, ed in particolarità di 
quarzo e di feldspato eh' essa contiene , cemen- 
tati da una pasta argillosa più o meno abbon- 
dante , le fanno vestire V apparenza degli altri 
Gres posteriori, in modo tale che a prima giun- 
ta sarebbe difficilmente possibile il distinguerla 
da quelli. Questa roccia è propriamente la prin- 
cipale e la più caratteristica della formazione ; 
se non che offre molte varietà nel colore, eis- 
sendovene di bianco-grigiastra, di grigia, di ros- 
sa e di screziata. Qualche volta il Metassite for- 
ma banchi potenti , non framezzati da divisioni ; 
e qualche volta è scistoideo , diyisibile in fogli 
sottili. Il mica vi è talora molto abbondante, 
e talora pochissimo; più frequentemente però 
questa sostanza vi manca affatto. 

I grani ond* è compo$to il Metassite, e che 
talvolta anche se pe svincolano, mostransl for* 
mati in ciottoli ritondati, di volume qualche 
volta piuttosto vistoso , per la più parte di quar- 
zo grasso; quindi hannosi poi allora certi quali 
conglomerati, o certe puddinghe, che stanno 
nel terreno di Metassite in forma di strati su- 
bordinati alternanti. 

Alcune altre volte li grani ne sono cosi fat- 
tamente minuti, che a stento si riesce a distia- 
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guerli col microscopio : in tale citcostanza non 
si ha più se non un Argilla scistoidea, il colore 
della quale è per V ordinario nerastro, e contie- 
ne impressioni di foglie che sono quasi sempre 
carhonizzate. Non vi ho infino ad ora potuto 
scoprir mai alcuna sorte di nicchj o conchiglie, 
a malgrado di tutta la diligenza usata. La pre- 
senza dei vegetabili la rende bituminosa. 

Il ferro carbonato si trova in questo terreno 
come parte accidentale disseminato in rognoni. 
Esso è bene spesso cangiato in ferro idrato, che 
è dovuto probabilmente ad una decomposizio- 
ne. Vi si osserva pure qualche volta in. efflore- 
scenze superficiali qualche leggiero indizio di 
rame carbonato verde e azzurro. 

Il Carbon fossiW non vi esiste se non in am- 
massi stratiformi al Prak , ed a Cochimuri nel 
Comune di Valli, ed al Mal tauro in istrati; ma 
essi. sono così esili, ed il minerale ne è cosi 
scarso, che non si potrebbe sperarne alcuA pro- 
fitto dairestrazione.il cessato Governo Italiano 
aveva fatto praticare a tale effetto alcune ricer- 
che per riconoscerne la potenza; ma la certez- 
za che il prodotto ne sarebbe stato assai modi- 
co, rese infruttuosi li tentativi: del resto, esso 
arde eccellentemente gonfiandosi , e se ne può 
ottenere un buon Coack, 

Frequentemente si lasciano vedere nel Me- 
tassite, che è vicino al Carbon fossile, tronchi 
di piante acotiledoni vuote nelF interno, e nel- 
le quali la sola corteccia è carboniz;4ata. Nel 
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Giausse par ticolar mente si può riscontrare que- 
sto .£»Uq; ed una di queste canne, che ha circa 
un piede di diametro, è convertita parte in Car* 
boD .&>sfiìie^ e«parte in ferro piritoso. 

Allorché. il Metassite è. duro e formato di 
banchi potenti, non interrotti da strati di sorte 
alcuna , né in yerun modo scistoideo, si escava 
sotto il nome volgare di Sasso molare per fame 
ruote atte a rendere taglienti li ferri. S* impiega 
eziandio nel paese come pietra da fabbrica ; ma 
la sua poca durata lo rende inetto ai lavori ar- 
chitettonici di qualche riguardo. A Recoaro una 
varietà moltissimo argillosa serve, o bene o ma- 
le, a far mattoni, che si sogliono impiegare quan- 
do non se ne trovano di migliori da rimpiazzarli. 

Pòchi filoni pirossenicì sono stati dame os- 
servati in questa formazione ; e non ne indiche- 
rò che due solamente , de' quali il primo vedesi 
sulla strada che da Recoaro conduce a Pianai to. 
Esso vi monta dal Talco scistoideo, e si prolunga 
nel Metassite. Il solo fatto che meriti di essere 
indicato sì é la modificazione dell' ai:eqaria al 
contatto della Mimosite, che del resto é ana- 
loga alla basaltoidea, di cui ho altrove parlato. 
Il secondo filone esiste nel monte di Marmalai- 
ta , sopra la contrada della Pietra, nel Comune 
di Valli. Esso parte da un banco di Mimosite, 
il quale nella stessa maniera che al Prak é so- 
vrapposto al Talco scistoideo, dal quale é pari- 
mente diviso mercé uno strato di Gres rosso an- 
tico, composto di frammenti rotolati d'una roc- 
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eia piro*^eiia a grani indiscernibili ed a frattura 
terrosa , e di fogli di Talco scistoideo confusa- 
mente mescolati e riuniti da un cemento argil^ 
loso. La roccia pirossenica di questo banco me* 
rita riflesso in grazia dell* olivina indecomposta 
che contiene, se per altro non è Coccolite, e 
per r aspetto suo intieramente basaltoideo. Il 
filone che se ne stacca , ed attraversa il Metas* 
site , non penetra al di sopra della sua forma** 
zione • 

§. III. Della prima Calcarea grigia. 

Una Calcarea magnesifera, sovente marnosa^ 
divisibile talora facilmente in frammenti irre^ 
golari, ma qualche volta compatta, a frattura 
concoidea, di colore più o meno carico, ricopre 
nel Vicentino la Metassite, e vi alterna cogli 
strati superiori di questo Gres , collo Scisto bi'- 
luminoso e collo Scisto argilloso. 

Questa Calcarea è più scarsa ordinariamente 
di argilla ne* suoi strati inferiori, che non in 
quelli che mano mano loro succedono, proce? 
dendo più ali* insù, i quali sono sovente di vera 
marna, framezzati dal Gres, che riesce allora 
ivi calcarifero. Il banco superiore, più potente 
degli altri, è di vera Calcarea di color grigio, ri- 
solventesi in polvere bianca allorché viene per- 
cossa; essa è alcun poco cristallina, sovente tra- 
slucida sugli spigoli, a frattura ora scagliosa ed 
ora concoidea, a grana finissima che si avvicina 
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alla compatta. Rappresenta questa nel Vicenti- 
no la Calcarea alpina {Zechstein)^ e si può os« 
servarla dappertutto ricoprente il Metassite, ia 
formazione spesso avente molta potenza, men- 
tre qualche altra volta ne ha una non molto rag- 
guardevole. Pessa è la prima Calcarea grìgia; ed 
io non m'incontrai niai a rinvenirvi per entro 
conchiglia alcuna. 

Al contatto della Mimosite, che frequente-» 
mente l'attraversa in filoni, e che vi si osserva 
pure in istrati subordinati, questa Calcarea, al^ 
lorchè è pura , si modifica in Calcarea granósa 
bianco -grigiastra; ma quando è mescolata di ar- 
gilla, essa forma un marmo vario-tinto, li cui 
colori passano dal bianco al rosso, al verde , al 
giallo, all'azzurro, ed al nero. Questi colori 
sono ora disposti a foggia di fascie o zone, ora 
per macchie, e qualche volta ancora, sebbene 
più di rado, il colore ne riesce uniforme. Vor- 
rei sperare che non si abbia a iEarmi un caricò 
del mio diffondermi qualche poco intorno a que-' 
ste cosi fatte modificazioni. 

Nella valle degli Storti (e ne ho già parlato 
in altri opuscoli da me pubblicati) la roccia pi- 
rossenica, sollevandosi in filone dal Talco sci- 
stoideo, s'incontrò nella Calcarea che le è quivi 
immediatamente sovrapposta ( mancandovi per 
cause accidentali, che non è prezzo dell'opera 
il rintracciare^ il Metassite, che tuttavia si rin- 
viene dappertutto nelle vicinanze), la ruppe, 
ed insinuandosi nelle fenditure irregolari, nei 
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investi un grosso ammasso ^ che si modificò in 
marmo nero , verdognolo ec. , intersecalo da ve- 
nule di Steatite, e di una sostanza biancastra 
effervescente ed allappante, o che si attacca alla 
lingua. Non è inutile Y avvertire a tale proposi- 
to , che quanto più la Calcarea marnosa si al- 
lontana dalla Mimosite, tianto più essa si avvi- 
cina alla sua maniera d'essere ordinaria, e ciò 
in modo tale da poterne vedere distintamente 
il passaggio. Un filone regolare vicino modificò 
ugualmente la Calcarea laterale; ma pervenuto 
che fu appena alla superficie, esso fini senza 
innalzarsi più oltre. Sono debitore al mio ami- 
co Trettenero della conoscenza di questo fatto , 
ugualmente che del seguente, il quale non è 
pet certo meno interessante del precedènte. 

Nella valle del Pachele, o Saggio. Marzo ^ 
presso la contrada di S. Antonio nel Comune 
di Valli, il predetto mio amico mi fece vedere 
una formazione di Marna e di Calcarea alpina 
sovrapposta al Talco scistoideo ed al Metassite, 
alternante a varie riprese colla Mimosite per 
ben, nove volte. La Calcarea è in banchi poten- 
ti per r ordinario di alcuni metri; li banchi di 
Mimosite variano assai di potenza. Il primo, 
che non arriva alla potenza d'un metro, copre 
una Marna modificata in marmo azzurrognolo 
con venule verdastre, ed anco bianche. Il secon- 
do , ricoprente esso pure un marmo venato di 
nero e di bianco, è grosso parecchi metri ; men- 
tre li tre seguenti sono molto piccoli , e la Cai- 
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carea ora vi è venata, ed ora macchiata di ver- 
de, di nero, di azzurrognolo, e qualche volta 
di giallo. Il sesto copre una Calcarea a mac- 
chie nere e rosse ; e sehhene di piccola poten- 
za in mezzo alla valle, esso alla sinistra ingran- 
disce a segno tale, che vi forma uq monte. E 
probabile che si trovasse in quel luogo una val- 
le preesistente, e che nel momento in cui, sol- 
levandosi, la materia fusa si apri tra gli strati 
un'uscita, essa l'abbia riempita. Non è raro l'os- 
servare in questa Mimosite piriti di ferro disse- 
minate per entro alla massa. La Calcarea mo- 
dificata del settimo banco è ugualmente coperta 
dalla Mimosite, alla quale non succede già im- 
mediatamente l'ottavo banco calcareo, ma ne 
è separata da uno strato di Serpentina, e di 
vera Steatite calcarifera alla linea del contatto. 
Questa Calcarea non conserva una direzione 
perfettamente parallela alle inferiori, ma si ve- 
dono invece li suoi strati essere ondulati e con- 
torti, come se una forza straniera, al momento 
in cui essa trovavasi nello stato di fusione e di 
mollezza, li avesse sollevati in punti differenti; 
e quasi per non las<5iar dubbio dell' avvenuto ^ 
e per dare alla supposizione tutta 1' apparenza 
di certezza , vedesi comunicare con essi un filo- 
ne che, innalzandosi dal banco inferiore di Mi- 
mosite, 'squarciò la Serpentina, ed in parte la 
Calcarea, onde procurarsi un'uscita a quella 
maniera medesima che si suole osservare nei 
filoni ordinarj ; ma interrotto negli strati calca- 
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rei che ftirono da esso sollevali', sì osserva per 
ipialche tratto laMlmosite seguire riDclinazio- 
ne d'uno delli medesimi, finché poi la forza 
d'ejezione vincendo ogni resistenza^ riuscì ad 
aprirsi a traverso degli strati superiori T occor- 
rente sortita, ed andò ad unirsi, o a formare 
r ottavo hanco, nel quale la potenza della Mi- 
mosite non è maggiore d*un mezzo metro. Una 
Calcarea biancastra modificata la ricopre^ e cou'*^ 
tiene disseminati nella massa arnioni di Serpen* 
lina. Questa è tagliata parimente da filoni pi- 
rossenici, che vanno ad unirsi alla Mimosite 
del nono haiico, il quale s'innalza potentissi- 
mo, e quasi perpendicolare, ed impedisce l'ac- 
cesso a chi volesse proseguir oltre le sue os- 
servazioni per quella via. Superiormente a que- 
st'ullimd banco comparisce il secondo Gres ros- 
so, e le Marne che Vi alternano seco, ma delle 
quali non potei pervenire, neppure trascinane 
domi giù pei fianchi della valle, come avrei 
voluto, a notarne le differenze dall' ordinario 
modo di essere. Succede quindi la seconda Cal^ 
carea grigia (Muschelkalk)^ modificata dai ban- 
chi di Mimosite che vi continuano le lóro al- 
ternative; ma circa a questa, siccome dovrò 
darne altrove maggiori ragguagli, così^ astenen- 
domi dal parlarne ora qui, penso bene di ri- 
mandare a quel luogo il cortese lettore. Non 
s'impiegano sinora li marmi vario-tinti che ho 
descritti, se non distribuendoli in frammenti 
più o meno grossi ^ella costruzione di que' pa- 
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TÌmentl che noi conosciamo sotto il nome dì 
^ Terrazzi; tuttavia sarebbero essi idonei ad usi 
migliori, e si potrebbe assai facilmente trarne 
profitto, formandone tavolini, cammini, ed al-^ 
tri oggetti simili di abbellimento e di ornato. 
Allorché nelFanno 1822 pubblicai le mie Os-^ 
sensazioni geognostiche sul Vicentino, io aveva 
accennato dubitativamente l'esistenza ivi di un 
terreno di transizione o intermediario, e ne ave- 
va proposti comeesempj: 

i.^ Una Calcarea grigio-nerastra, compatta, 
framezzata da venule spatiche bianche che V at- 
traversano in ogni direzione, la quale però fino 
d'allora io sospettava dovere appartenere piut- 
tosto alla Calcarea alpina, della contrada del 
Maglio al Tretto. 

a."^ Una Calcarea bianco-grigiastra, che fa 
una lenta effervescenza cogli acidi, accompagna- 
ta da un'altra Calcarea verdastra macchiata, e 
qualche voita venata di rosso, della Guardia vec- 
chia a Valli. 

3.^ Una Calcarea saccaroìdea di colore gri- 
gio di cenere, subordinata ad un Gres, o ad 
tm' arenaria grigia scistoidea , de' coiìtorni di 
S. Antonio a VallL 

4^^ Una Calcare^ saccaroidea bianca, tal- 
mente friabile, che basta la sola pressione delle 
dita per ridurla in grani, della quale fanno uso 
li muratori, mescolandola con calce pura, per 
formare un'intonacatura che imita assai bene il 
marmo, e che serve eccellentemente a coprire 
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esternamente le ronraglie delle case, onde gua^ 
rentirle dagli efFelti dell* umidità. Essa è cono- 
sciuta sotto il nome di Marmorina^ e proviene 
dalla Guardia vecchia e dai monti superiori. 
5.<* La Calcarea di S. Quirico (borgata tra 
Valdagno e Recoaro ) , modificata ora in Calca- 
rea granosa a grossi grani , bianca e grigia ; ora 
in Calcarea saccaroidea bianca , ed ora in Cal- 
carea compatta imitante il marmo, di color grì- 
gio, verde nero e bianco. 

Omettendo intieramente di far parola delJa 
Calcarea del Maglio , la quale non è altra cosa 
se non una Calcarea alpina marnosa, modificata 
al contatto della roccia pìrigena che vi è addos- 
sata, e che contiene piriti di ferro; e riservan- 
domi a render conto più esteso in altro luogo di 
quella di S. Quirico, mi occuperò presentemen- 
te nel fare qualche osservazione sopra quelle 
di Valli, ragionando anche sulla loro origine, 
che, senza la scoperta fatta dal sig» Trettenero» 
sarebbemi pur sempre rimasta affatto oscura, 
^ chi sa fin quando. 

Allorché il sisteiha geognostico proposto dal 
Werner, 'ed adottato con entusiasmo da tutti li 
seguaci della scuola di Freyberg, era diventato 
il sistema il più generalizzato , ed abbracciato 
dalla maggior parte dei geologi, non si sapeva- 
no riconoscere terreni dì cristallizzazione se non 
nella Formazione primordiale, e meno frequen- 
temente nell'intermediaria; tutte le Formazioni 
non potevano contenerne: quindi avvenne, che 
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allora quando si trovava una Calcarea di cri- 
stallizzazione , non si esitava più' che tanto a 
riportarla alle antiche formazioni ; e i Natura- 
listi) i quali aveanla osservata, si accontentava- 
no di un esame superficiale sui terreni che vi 
hanno relazione immediata, onde cercare di ri- 
durli essi pure a quelle medesime più antiche 
formazioni, tanto se ne fossero in fatto, come 
se non ne fossero suscettibili. Quindi fu che si 
menò tanto chiasso allorché il sig. Cons. Mar- 
zari - Pencati pubblicò la sua interessante No- 
tizia sulle rocce granitoidee delFAvisio, da lui 
giustamente proclamate posteriori ai terreni se- 
condar) ; giacché sebbene si fossero trovate roc- 
ce cristallizzate sovrapposte alla Calcarea con- 
chiglifera antica, tuttavia un avanzo di rispetto 
piel celebre Professore di Sassonia impediva qua- 
si di pensare che vi potessero essere rocce gra- 
nitoidee di un'epoca così manifestamente mo- 
derna. Siamo debitori ài travagli dell'Hall, sul- 
l'azione d'un calore sostenuto sotto una grande 
pressione dalla calce carbonata, dell'importan- 
tissima notizia, eh' essa vi acquista una forma gra- 
nosa, lamellare o salina , e della felice applica- 
zione di queste sperienze all'azione che posso- 
no esercitare le rocce ignee , quando vengano a 
contatto delle rocce calcaree preesistenti, di ma- 
niera che viene ad essere esclusivamente pro- 
pria di questi nostri tempi la facoltà di sostene- 
re, senza timore di errare, che possano benissi- 
mo le rocce calcaree portare il carattere della 

5 
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cristallizzazione, qualunque sia Tepoca della lo- 
ro formazione, ogni qual volta esse sieno al con- 
tatto di rocce pirogene, che sìansi trovate allo 
stato di fusione, sia che sorgessero allora que- 
st'ultime sollevando gli 'strati dal hasso all'al- 
to, ed insinuandosi tra li medesimi , o sia che, 
scorrendo fluide d'alto in basso, riempissero le 
valli preesisjtenti, adagiandosi sopra le rocce che 
vi esistevano prima. Né è già improbabile anzi, 
che viceversa si possa con pari buon diritto dire 
che il più delle volte, quando accade di osser- 
vare una Calcarea di compage cristallina in po- 
sto, convenga considerare le rocce di cristalliz- 
zazione , ed anche^ le compatte , che stanno a 
qu'cUe vicitie, come d'origine ignea (0. 

So benissimo che queste mie idee non sa- 
ranno cosi facilmente ammesse da tutti quanti 
ì Geologi, parecchi dei quali mi opporranno le 
rocce generalmente riconosciute come interme- 
diarie, onde una gran parte ha la grana cristal- 
lina; ma chi potrebbe mai impedirci di credere 
nello stato attuale della scienza, che quelle sup- 
poste rocce intermediarie ,^ le quali alla fin fiùe 
altro non sono per l'ordinario se non arenarie, 
scisti, o altre rocce analoghe sottoposte, alter- 
nanti e sovrapposte ordinariamente a rocce feld- 



(i) Non intendo di negare assolutamente resistenza di rocce 
intermediarie , propriamente tali , come sembrano esserlo fuor 
di dubbio quelle delP Harz e dell' Inghilterra , che giacciono in- 
feriormente ' al Metassite; voglio* dire soltanto, che parecchi ter- 
reni , creduti dai più intermediarj , non lo sono in realità. 
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spatiche e pirosseniche, che quanto alla loro ori- 
gine hanno tutta l'apparenza d'essere state prò- 
) dotte dal fuoco, possano non essere esse mede- 

sime se non le ceneri e le sabbie di quelle stes* 
1 se eruzioni che investirono la Calcarea alpina, 

la quale si venne poi a modificare al loro con- 
tatto? So parimente, che mi si opporranno le 
conchiglie , riputate proprie del suolo interme- 
diario , che si asserisce diversificare da quelle 
t della Calcarea alpina; ma siami permesso di cre- 

dere che questi tali terreni non sono stati finò- 
} ra abbastanza studiati neppure sotto questo rap- 

porto , non essendo difficile , siccome di parec- 
i chie fu osservato, che tutte quelle conchiglie si 

rinvengano identiche in ambedue quei terreni (i). 
^ La Valle del Pechele, o Saggio Marzo^ sem- 

ti bra essere in questo caso; e le rocce della Guar- 

ii dia vecchia tendono a comprovar sempre me- 

li^ glio quanto ho pur ora esposto. Li filoni non in- 

jl- frequenti di rocce pirogene, che si osservano a 

nudo nei dintorni della Guardia vecchia, per ve- 
rità non sarebbero tali da per sé soli a dar luo- 
go al sospetto , che da una causa si piccola in 
apparenza potesse aver avuto origine la grande 
|{/ formazione di Calcarea granulare che vi si os- 

pi; serva ; ma svanisce tosto ogni incertezza allor- 

ché, internandosi in quella valle, si vede la Mi- 
mosite campeggiare per un estesissimo tratto; e 
quando uno si fa ad osservare le ripetute modi- 
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(i) Humboldt, Gisem^nt des roches, p. 34. 
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ficazioni che ivi ebbero laogo, là predetta val- 
le, situata nel monte medesimo, lascia conosce- 
re ad evidenza che le modificazioni della Guar- 
dia vecchia altra cosa non sono in fatti, se non 
una continuazione di quelle che ivi si osserva- 
no ; distrugge Y effetto di ogni illusione che uno 
potesse mai essersi fatto a riguardo delle suppo- 
ste rocce intermediarie del Vicentino , e fa na- 
scere almeno ragionevoli sospetti sopra di alcu- 
ne rocce congeneri di altri paesi, che qualora 
sieno esaminate con diligenza da Geologi più 
abili, che io non sono, molto potranno contribui- 
re probabilmente all'avanzamento della scien- 
za, rischiarando^ come conviene, la formazione 
di un terreno che imbarazzò sempre troppo la 
maggior parte dei Naturalisti.' 

Alla probabilità di quanto ho pur testé enun- 
ciato serve mirabilmente di appoggio anche il 
carbonio, resistenza del quale sembra propria 
di alcuni terreni che dalla universalità dei Geor 
logi sogliono fino ad ora considerarsi come in- 
termediar], tanto più se si badi che quel prin- 
cipio combustibile sempre o quasi sempre ac- 
compagna i terreni modificati dalle rocce ignee, 
e talvolta anche le stesse rocce ignee, a quanto 
almeno ne crede il sig. Marzari, il quale riporta 
sul proposito nella sua Nota sull'Avisio (0 il 
fatto, che una roccia nera porfiriforme di quel- 
la località è colorita non dall' anfibolo, né dal 

(i) Osservatore Ftneto, Supplemento al Hf,^ li 8. delP an- 
no 1820. 
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pirossenio, ma da un principio combustibile 
carbonioso. 

Onde però tornare alF argomento dopo una 
cosi lunga digressione, io mi farò qui a rifletè 
tere, che la precitata valle del Pechele non so* 
lamente distrugge ed annienta ogni qualunque 
idea dell'esistenza di un ben marcato terreno 
intermediario in questa Provincia, ma mette 
anzi, per quanto a me sembra , in così chiara 
lume Tevidenza della teorica dei sollevamentii 
che abbiasi a sperarne come possìbile conse-- 
guenza la conversione anche dei Geologi che si 
mostrarono i più renitenti ad adottarlo, purché 
essi vogliano soltanto decidersi ad , esaminare, ih 
piena buona fede queste località vicentine. 

Voglio per un momento accordare che colo- 
ro , i quali vorrebbero attribuire ad uno sman* 
tellamento, ad uno spostamento, o ad un cam" 
biamento di sito dovuto ad una qualunque siasi 
cagione, che però resterebbe da determinarsi, 
la maniera in cui si presenta la Calcarea mo- 
dificata della valle degli Storti , appoggiandosi 
alla mancanza della formazione di Metassite, 
la quale, giusta la nostra ipotesi , parrebbe che 
dovesse trovarsi tra il Talco scistoideo e la Cal- 
carea alpina , ma effettivamente invano ivi ap- 
punto si cercherebbe, sebbene vi si osservi as^ 
sai dawicino, potessero fors' anche sostenere il 
loro assunto, tuttoché sia più facile il dirlo che 
il dimostrarlo, esaminata che si abbia colla de- 
bita cura quella .loc^ità ; d altronde ip li aspet^ 



to di pie fermo,- e colla positiva certezza ch*èssi 
non s* attenteranno di mendicare dislocamenti 
accidentali, o altre cose di simil fatta, nella val- 
le del Saggio Marzo. Ivi lo sconvolgimento non 
ebbe luogo nei banchi inferiori, se non produ- 
cendo una inclinazione degli strati, differente 
da quella che si osserva ordinariamente nella 
stratificazione generale, la quale è nel Vicen- 
tino al Sud-Ovest , nella stessa maniera che si 
presenta (come assicura il sig. de Humboldt) a 
Genova , nella Lombardia , al S. Gottardo , in 
Isvevia, e nell' Allemagna settentrionale (0. 

In questo luogo il Metassite inclina al S^ud- 
Est, egualmente come fanno la Mimosite e la 
Calcarea-, che alternando lo ricoprono, conser- 
vando però con queste un perfetto parali elisrno; 
dopo il quinto banco soltanto incomindiano gli 
strati a non osservar più in piccolo la medesi- 
ma inclinazione, sebbene continuinino ad os- 
servarla in grande; e la Mimosite del sesto, lun- 
gi dal formare un banco regolare ed uniforme, 
elevasi da una parte in modo da formare del 
tutto un monte da sé, come ho già enunciato. 
Parimente nel settimo la Calcarea e la serpen- 
tina contorte, ed in certa maniera ondulate, 
lasciano vedere lo sforzo che ebbe luogo dal 
basso all'alto allorché la materia trovavasi aii- 
cora in istato di fusione. Che questo sforzo ab- 
bia poi veramente avuto luogo, non solo ciò ap* 

(i) Gisement des roches , p. 56.' 
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parìsce chiaro dagV indicati' contorcimenti , ma 
ancora dal dislocamento di quegli strati che si 
scompaginarono per dar adito ad un filone , il 
quale emerse, senz'aver potuto aprire tutti quan- 
ti quelli che formano ivi il banco calcareo; e 
dopo d'aver seguito per qualche tempo, discen- 
dendo, r inclinazione degli strati,. li ruppe di 
nuovo, e poscia continuando a risalire, andò a 
formare un banco novello di non molta poten- 
za, che essendosi per mezzo di altri filoni aper- 
to un passaggio , pervenne a congiungersi col- 
r ultimo, ossia col più potente fra i banchi da 
me osservati in questa valle ; banchi che appar- 
tengono tutti alla formazione della Calcarea al- 
pina, della quale mi sto presentemente occu- 
pando. 

O se pure non si volesse ammettere la qui 
esposta spiegazione, la quale è pure la sola na- 
turale e ragionevole che mi sembra potersi da- 
re di questo fatto, quale altra mai avrebbesene 
ad esibire, che possa più di quella riuscire sod- 
disfacente? Certo almeno non vorrassi ricorre- 
re ad un riempimento dall'alto al basso, men- 
tre non si potrebbe allora in conto alcuno con- 
cepire come abbiano fatto a sostenersi nel loro 
posto rispettivo i nove banchi calcarei sollevati, 
e distanti qualche metro l'uno dall'altro, senza 
cader giù insieme in forza del proprio loro pe- 
so, e rimanere in quello stato per lasciare che 
la materia sopraffluente vi penetrasse per en- 
tro in quel modo che occorreva, a fine di pò- 
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non s* attenteranno di mendicare dislocamenti 
accidentali, o altre cose di simil fatta, nella ral- 
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da quella che si osserva ordinariamente nella 
stratificazione generale, la quale è nel Vicen- 
tino' al Sud-Ovest , nella stessa maniera che si 
presenta (come assicura il sig. de Humboldt) a 
Genova, nella Lombardia, al S. Gottardo, in 
Isvevia, e nell'AUemagna settentrionale (0. 

In questo luogo il Metassite inclina al S^ud- 
£st, egualmente come fanno la Mimosite e la 
Calcarea , che alternando lo ricoprono, conser- 
vando però con queste un perfetto parallelismo; 
dopo il quinto banco soltanto incominciano gli 
strati a non osservar più in piccolo la medesi- 
ma inclinazione, sebbene continuinino ad os- 
servarla in grande; e la Mimosite del sesto, lun- 
gi dal formare un banco regolare ed uniforme, 
elevasi da una parte in modo da formare del 
tutto un monte da se, come ho già enunciato. 
Parimente nel settimo la Calcarea e la serpen- 
tina contorte, ed in certa maniera ondulate, 
lasciano vedere lo sforzo che ebbe luogo dal 
basso air alto allorché la materia trovavasi an- 
cora in istato di fusione. Che questo sforzo ab- 
bia poi veramente avuto luogo, non solo ciò ap- 

(i) Gisement des roches , p. 56/ 
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parlsce chiaro dagl* indicati' contorcimenti, ma 
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formare un banco novello di non molta poten- 
za, che essendosi per mezzo di altri filoni aper- 
to un passaggio, pervenne a congìungersi col- 
r ultimo, ossia col più potente fra i banchi da 
me osservati in questa valle ; banchi che appar- 
tengono tutti alla formazione della Calcarea al- 
pina , della quale mi sto presentemente occu- 
pando. 

O se pure non si volesse ammettere la qui 
esposta spiegazione, la quale è pure la sola na- 
turale e ragionevole che mi sembra potersi da- 
re di questo fatto, quale altra mai avrebbesene 
ad esibire, che possa più di quella riuscire sod- 
disfacente? Certo almeno non vorrassi ricorre- 
re ad un riempimento dall' alto al basso, men- 
tre non si potrebbe allora in conto alcuno con- 
cepire come abbiano fatto a sostenersi nel loro 
posto rispettivo i nove banchi calcarei sollevati, 
e distanti qualche metro l'uno dall'altro, senza 
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tro in quei modo che occorreva , a fine di pò- 



7X) 
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ma inclinazione, sebbene continuinino ad os- 
servarla in grande; e la Mimosite del sesto, lun- 
gi dal formare un banco regolare ed uniforme, 
elevasi da una parte in modo da formare del 
tutto un monte da sé, come ho già enunciato. 
Parimente nel settimo la Calcarea e la serpen- 
tina contorte, ed in certa maniera ondulate, 
lasciano vedere lo sforzo che ebbe luogo dal 
basso all'alto allorché la materia trovavasi an- 
cora in istato di fusione. Che questo sforzo ab- 
bia poi veramente avuto luogo, non solo ciò ap- 

(i) Gisement des roches , p. 56.' 
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parlsce chiaro dagl* indicati' contorcimenti , ma 
ancora dal dislocamento di qiiegli strati che si 
scompaginarono per dar adito ad un filone , il 
quale emerse, senz'aver potuto aprire tutti quan- 
ti quelli che formano ivi il banco calcareo; e 
dopo d'aver seguito per qualche tempo, discen- 
dendo, r inclinazione degli strati,. li ruppe di 
nuovo, e poscia continuando a risalire, andò a 
formare un banco novello di non molta poten- 
za, che essendosi per mezzo di altri filoni aper- 
to un passaggio, pervenne a congiungersi col- 
r ultimo, ossìa col più potente fra i banchi da 
me osservati in questa valle ; banchi che appar- 
tengono tutti alla formazione della Calcarea al- 
pina, della quale mi sto presentemente occu- 
pando. 

O se pure non si volesse ammettere la qui 
esposta spiegazione, la quale è pure la sola na- 
turale e ragionevole che mi sembra potersi da- 
re di questo fatto, quale altra mai avrebbesene 
ad esibire, che possa più di quella riuscire sod- 
disfacente? Certo almeno non vorrassi ricorre- 
re ad un riempimento dall'alto al basso, men- 
tre non si potrebbe allora in conto alcuno con- 
cepire come abbiano fatto a sostenersi nel loro 
posto rispettivo i nove banchi calcarei sollevati, 
e distanti qualche metro l'uno dall'altro, senza 
cader giù insieme in forza del proprio loro pe- 
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tutto un monte da sé, come ho già enunciato. 
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(i) Gisement des roches , p. 56/ 
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r ultimo, ossia col più potente fra i banchi da 
me osservati in questa valle ; banchi che appar- 
tengono tutti alla formazione della Calcarea al- 
pina , della quale mi sto presentemente occu- 
pando. 

O se pure non si volesse ammettere la qui 
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(i) Gistment des roches , p. 56.' 



\ 



7^ 
parlsce chiaro dagl' indicati' contorcimenti , ma 
ancora dal dislocamento di qiiegli strati che si 
scompaginarono per dar adito ad un filone , il 
quale emerse, senz'aver potuto aprire tutti quan- 
ti quelli che formano ivi il banco calcareo; e 
dopo d'aver seguito per qualche tempo, discen- 
dendo, l'inclinazione degli strati,. li ruppe di 
nuovo, e poscia continuando a risalire, andò a 
formare un banco novello di non molta poten- 
za, che essendosi per mezzo di altri filoni aper- 
to un passaggio, pervenne a congiungersi col- 
r ultimo, ossìa col più potente fra i banchi da 
me osservati in questa valle ; banchi che appar- 
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terne con tutto comodo riempire i voti, insi- 
nuandosi Tramezzo alle fenditure o spaccature 
che già yi preesisteyano , e nelle quali si yen- 
nero a formar poscia i filoni attuali. 

Sono ormai rese cosi celebri e frequentate le 
acque acidule di Recoaro, che sarebbe dal can- 
to mio un* ommissione biasimeyole il yolermi 
dispensare dal dirne qui ora qualche cosa, pri- 
ma di accingermi a terminare ciò che pareya- 
mi doyer dire sulla formazione della Calcarea 
alpina , da uno appunto degli strati della quale 
quelle acidule scaturiscono. Molti sono gli au- 
tori che di proposito ne hanno parlato dopo che 
il conte Lelio Pioyene pel primo nel 1689 ^^" 
be fatto conoscere la sorgente che da lui ebbe 
il nome di Lelia /ma nessuno prima dell' Ardui- 
ni occupossene con altre considerazioni, fuor 
quelle saltante che poteano mirare air uso me- 
dicinale delle medesime ; sicché eransi gli scrit- 
tori appagati di esaminarle tu tf al più chimica- 
mente, e sempre a riguardo dell' applicazione 
che meglio convenisse di farne agli usi della 
medicina. Fu poi il primo TArduini, siccome 
notai, che intraprendesse di studiarne di propo- 
sito le circostanze geologiche. Fin dal 1759 (*) 
ayeya egli già fatto conoscere (ed in altri suoi 
opuscoli (^)^osteriori era anche sopra di ciò en- 
trato in maggiori dettagli) che le Agidule di que- 

(t) Due Lettere al Vallisnìeri. Nuova raccolta di opuscoli. 
Tom. VI. Tenezia 1760. 

(2) Memoria sulV acidula d'Arzignano. — Jcque di Recoa" 
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Sta località provenivano dalla decomposizione 
delle piriti trovatesi naturalmente a contatto 
colla Calce carbonata magnesiféra, spiegando il 
fenomeno in questo modorche cioè lo zolfo del- 
le Piriti, cangiandosi in acido solforico, come 
si sa che succede molto frequentemente là do- 
ve esistono iii copia le Piriti bianche, avrebbe 
dovuto dar luogo, in forza delle leggi di affini- 
tà, a varie particolari combinazioni, risultato 
delle quali sarebbero stati alcuni nuovi prodot- 
ti, come a dire la Calce solfata e la Magnesia 
solfata, mentre d'altra parte T acido carbonico, 
rimasto libero dalla precedente sua combinazio- 
ne colla calce, si sarebbe dovuto combinare col 
ferro, ed in parte sciogliere anche nell'acqua 
che feltra continuamente tra gli strati. Tali era- 
no le idee dell' Arduini , le quali , espresse da 
lui in que' termini che erano appropriati alla 
Chimica di que' tempi, si possono pur tuttavia 
leggere negli scritti ch'ei ci lasciò, e che io ho 
creduto bene di tradurre in quella lingua scien- 
tifica che corrisponda allo stato ^ attuale della 
Chimica, affinchè si conosca a dovere quanta sia 
stata l'abilità e l'accuratezza di quel valentuo- 
mo. In fatto poi le analisi che di tali acque mi- 
nerali si andarono praticando successivamente, 
non diedero in quelle a divedere sino a questo 
momento la presenza d'altre sostanze, fuorché 
soltanto dell'acido carbonico, del ferro carbo- 

ro, — Osservazioni sopra alcuni fossili. — ^ Memoria sopra 
i^arie produzioni ^ ce. 
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nato, della magnesia solfata, con qualche poco 
anche di solfato di calce. 

Resta a vedere se l'analisi, che devesi pub- 
hlicare tra non molto e che stiamo attendendo 
con impazienza, delle acidule di Recoaro cor- 
risponderà parimente nella qualità dei compo- 
nenti a quelle che la precedettero; e se il sig. 
Melandri , Professore di Chimica nella Univer- 
sità di Padova, il quale se ne occupa con tutta 
la diligenza che gli è propria , mentre determi- 
nerà con precisione ed esattezza le proporzio- 
ni nelle quali quei principj stian tra essi, non 
riesca a scoprirvi anche qualche altra sostanza , 
sfuggita forse infino ad ora a tutti coloro che 
lo» precedettero in questo esame (0. 

§. IV. Del secondo Gres rosso, , 
* o Gres screziato. 

La Calcarea alpina e coperta da un'arenaria 
ordinariamente micacea, di colore il più delle 
volte rosso, talvòlta grigio, e sovente screziato 
a varj colori , a cemento argilloso . Questo è il 
Gres screziato, o secondo Gres rosso (Bunter- 
sundsteifìj Gres bigarré ) , che si vede dominare 
sui nostri monti sub-alpini in molto maggiore 
estensione di quello che non vi s' incontrino fre- 
quenti li terreni precedentemente descritti. 

(i) Non istimo inutile di qui avvertire che vedrà ben presto 
la luce un'analisi delle acque acidule di Staro, la quale fu già 
condotta a termine da questo Chimico laborioso. 
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Poche sono le varietà di questo Gres , ove, se 
ne eccettuino quelle che riguardano unìcamen* 
te il colore, non essendo esso che ora più, ora 
meno scistoideo, ed ora più, ora meno argillo- 
so; non ho osservato mai che abbia T aspetto 
di puddinga, e lo scisto argilloso, propriamente 
detto, vi è molto raro. 

Tra le rocce subordinate a questa indicherò 
una Calcarea colitica rosl|||| a minuti globuli , 
sovente conchigliacea ; se non che le conchi- 
glie bivalvi contenutevi sogliono essere sempre 
cosi mal conservate, che sarebbe impossibile il 
determinarne i generi. Io aveva proposto in una 
Memoria pubblicata non ha guari suUe rocce 
granitoidee della valle di Fiemme, di conside- 
rare questa roccia come caratteristica del se- 
condo Gres rosso, riflettendo eh* essa non sola- 
mente nel Vicentino, ma eziandio nel Tirolo, 
ove la ho osservata, e nominatamente nel mon- 
te Cornon, ritrovasi sempre in questa formazio- 
ne; attualmente la cosa è resa ancora più cer- 
ta dal sig. de Humboldt, che fece la medesima 
osservazione in altri luoghi da lui visitati, e 
che la riporta fatta in altri siti da altri autori. 

Non solamente nel monte da me accennato, 
ma in molti altri da me visitati nella valle di 
Fiemme, ho rimarcato questo terreno di Gres; 
esso esiste evidente sul Filarlungo tra S. Lugan 
e Montagna, o Montan (0. Da bel principio, 

(i) Gisement des roches, p. 271. 
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avendovi adocchiata una sostanza carboniosa, 
ch'io aveva presa per vero Carhon fossile, era- 
mi indotto • a considerarlo come un ]\Ietassite ; 
ma siccome le soprapposizioni delle formazio-^ 
ni si opponevano a ciò , che io potessi adottare 
fermamente quest'idea, perciò mi posi a studia- 
re con maggior diligenza quella sostanza carho- 
niosa, e rinvenni che la sua polvere è bruna in 
vece d'essere grigi^e m'accorsi che al fuoco 
essa arde senza gonfiarsi, lasciando un residuo 
d'apparenza cinereo; il che me Io, fece riguar- 
dare in vece come un Xilantrace, o una vera 
Lignite carboniforme, la quale non potendo esi- 
stere nel Metassite, mi decise nell'opinione, che 
questo Gres coperto dalla seconda Calcarea gri- 
gia non potesse essere se non lo screziato. 

Sebbene le mie idee non combinino in que- 
sto proposito con quelle del sig. de Buch (') , il 
quale rapporta al mio Metassite ( Gres rauge ) 
l'arenaria di quest'ultima località, e considera 
questa Lignite carbonifera come un vero Litan- 
trace, o Carbone di terra; tuttavia con mio som- 
mo rincrescimento sono costretto a non can- 
giar d'avviso, giacché ho quasi sempre osserva- 
to nel Tirolo, in tutti i luoghi da me visitati , 
un Gres simile coperto dalla seconda . Calcarea 
grigia {Muschelkalk) ^ cui succede un altro Gres 
{Quadersandstein)y al quale è poscia soprappo- 
sta la Dolomia secondaria, equivalente alla Cal- 
carea del Jura. 

(i) Annales de Chymie et Physique , Juillet iSaJ. 
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Sembrami che la identità di quésti quattro 
terreni con quelli del monte Spitz a Recoaroj 
per non parlare di molte altre località, o, per 
meglio dire, di tutte quelle ove s'incontra il se- 
condo Gres rosso nel Vicentino, concorra a ren- 
dere assai probàbile questo mio giudizio. Ecco 
la successione dei terreni nel monte Spitz : i.<> Il 
Talco scistoideo. 2.° Un Gres rosso antico, che 

m 

non è continuato. 3.<> Il Metassite con indizj di 
vero Carbon fossile. 4-° L^ marne della Calca- 
rea alpina, e la prima Calcarea grigia. 5.^ Il se- 
condo Gres rosso con Calcarea colitica rossa, 
che io considero analogo a quello di Filarlun- 
go. 6.<» Le marne inferiori alla seconda Calca- 
rea grigia, che contengono nuclei di conchiglie 
non facilmente determinabili, ma affatto simili 
a quelli delle marne superiori al secondo Gres 
rosso del Tirdlo. 7.*^ La seconda Calcarea grigia, 
identica a quella del Tirolo. 8.° Il terzo Gres 
rosso, che si trova parimente nel Tirolo, e che 
non può esserne differente, perchè, a quel mo- 
do medesimo che fra noi, sostiene la grande 
formazione della Calcarea magnesiana seconda- 
ria , della quale parlerò dettagliatamente in al- 
tro luogo. 

La stessa esistenza ordinaria del Gesso nel 
Gres rosso del sig. de Buch, da lui proclamata 
ne' varj suoi scritti sul Tirolo , sembra allonta- 
nare quel Gres ancora di più dal mio Metassi- 
te, ove si rifletta che il Gesso non si trova mai 
o quasi mai nel Gres del Carbon fossile, e che 
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la sua giacitura la più frequente si è nella par- 
te superiore del secondo Gres rosso (Gres bi- 
garré ) , dove forma qualche vòlta banchi poten- 
ti non solamente nel Vicentino» ma in tutte le 
montagne nelle quali fu studiata questa forma- 
zione con diligenza sufficiente. Così la grande 
formazione di Gesso della Sicilia, accompagna- 
ta da zolfo, da strontiana solfata, e talvolta 
eziandio da salgemma, non appartiene, a ciò 
che io credo, ad altro terreno. 

Né è già senza molta titubanza che io mi at- 
tento di presentare al Pubblico opinioni con- 
trarie a quelle del celebre Geologo, la di cui 
fama, troppo giustamente meritata in grazia dei 
faticosi ed instruttivi suoi viaggi, e ben più an- 
cora per le vastissime cognizioni ch'egli possie- 
de in questa scienza, risuona fra tutti i popoli 
civilizzati ; ma siccome la verità deve sempre 
prevalere a qual si voglia rispetto umano , cosi 
non ho creduto di dover tralasciare d' oppormi 
in questo caso ai di lui pensamenti, né di so^ 
stenere un'opinione contraria alla sua. Forse 
egli medesimo, allorché eseguirà il progetto^ di 
far meco alcune corse in questa Provincia , ri- 
conoscerà r aggiustatezza delle mie osservazio- 
ni, e quindi anche delle conseguenze che ne 
deduco. 

Gli strati superiori di questo Gres alternano 
con un'argilla conchigliacea calca.rifera, conte- 
nente nuclei di terebratule , e di altre bivalve 
non determinabili, e con un'argilla scistoidea 
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tenera , terrosa » la quale accompagna il Gesso 
allorché questo vi si trova. 

Non rinviensi già dappertutto il Gesso in que- 
sta formazione, sebbene esso vi esista frequen* 
temente , ed abbiavi un color grigiastro, e siavi 
disposto in istrati più o meno potenti. I con- 
torni di Rovegliana, il monte Rotolon a Recoa- 
ro, qualche località di Valli e del Tretto ne 
abbondano; ma molte volte in altri luoghi non 
se ne incontrano che leggieri indizj , od anche 
vi manca assolutamente. 

L'uso che si suol fare del Gesso nel Vicen- 
tino, dopo d'averlo calcinato e ridotto in polve- 
re, si è di spargerlo sull'erba, e principalmente 
sul trifoglio, di cui raddoppia li prodotti, forse 
più che per altro, perchè riesce fatal^ agl'in- 
setti che vi si annidano. 

In nessun luogo ho trovato la benché mini- 
ma quantità di salgemma, né di zolfo: sostan- 
ze che ho già indicato di avere osservato spe- 
cialmente in Sicilia, ove costituiscono una for- 
mazione molto potente. Sta in bocca al volgo , 
che altre volte nell'Agno di Creme in Recoaro 
esistessero sorgenti saline, le quali poi sieno sta- 
te coperte da una grande quantità di materia, 
che precipitandosi dall' alto , venne a riempire 
Ja valle ; ma sebbene la cosa non sia infrequen- 
te nei paesi subalpini, e il luogo preciso che ne 
viene indicato appartenga effettivamente alle 
marne superiori del secondo Gres rosso, coper- 
to in parte anche attualmente da terreno di 
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traspòrto, proveniente dai monti supetiori ; pti* 
re mi è forza dire, che non seppi rinvenire in- 
dizio alcuno, atto a farmi ivi riconoscere in 
qualche modo prove anche lontane dell'esisten- 
za di acque di tal natura. 

Tra gli ammassi stratificati e li filoni di que- 
sto terreno non vale la pena d'indicarne altri, 
fuorché li pirogeni ; e tra le località nelle quali 
essi si rinvengono, una sola è prezzo dell'opera 
il rammentarne, in vista soprattutto della sin- 
golarità con cui la roccia pirossenica vi si pre- 
senta. 

Nella valle di Sarentale , sotto li campi dellì 
Carbonati nel Comune di Valli , si vede qual- 
che ammasso di rocce' pirogene , ma principal- 
mente vi si- osserva un filone, in cui la roccia 
pirossenica avendo sbucato dalla parte inferio- 
re-, s'innalzò a non molta altezza, ed ivi termi- 
nò a un tratto bruscamente. Sembra che non 
solo la forza di esplosione, ma eziandio la pres« 
sione, vi siano state fortissime, ed abbiano ope- 
rato in un tempo, nel quale, il Gres fosse in 
uno stato (se cosi posso esprimermi) pastoso, 
e non per anco consolidato; attesoché gli strati 
vicini sono irregplarmente contorti, senza esse- 
re stati rotti , mentre li superiori hanno una 
direzione quasi orizzontale; il che si osserva 
anche nelli laterali ed inferiori, che in qual- 
che distanza dal filone sono loro affatto paral- 
leli. Le alterazioni cui andò soggetta la roccia 
al contatto , produssero una differenza nel co- 
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simo. terreno* Del resto poi il suolo coltivato in 
questo sito sino al fondo della valle , ed il letto 
del torrente, coperto affatto dalli frammenti del- 
le .rocce posteriori trasportatevi dall' acque , tol- 
gono ogni viia di studiare questo strato. Le Mar- 
ne grigie inferiori , sovrapposte al terzo Gres 
rosso, le quali si possono considerare come Tul- 
timo membro e l'estremo limite della seconda 
Calcarea grigia , ricoprono finalmente tutte le 
rocce predette. 

In generale questa Calcarea, che è alcun po- 
co magnesifera, è di colore grigio -nerastro, ed 
è silicifera a. segno tale, che dà scintille all'ac- 
ciarino; ma non la ho rimarcata giammai di 
oddr fetido, come la trovai spesso nel Tirolo e 
nel; Bellunese. 

Benché io sia nemico d' inutili citazioni, non 
credendo di alcun interesse il perdere un tem- 
po prezioso in uno sfoggio affettato di erudizio- 
ne , e ùel riportare ciò che gli altri hanno det- 
to o teduto, mentre poi non occorre che di 
avere un buon pajo d' occhi per riconoscere a 
dovere i fatti come sono;. tuttavia, trattandosi 
d'una roccia assai mal conosciuta sino a questi 
ultimi anni, spero che si .vorrà .menarmela buo- 
na se, deviando per questa volta dalle mie mas- 
sime generali, m' indurrò a riferire ciò che ne 
pensarono l'Ar duini ed il FprAis. 

.11 primo, dopo d'aver parlato, con quella 
pirecisitone che gli è propria , . djel Gres, sottopo- 
sto , continua cornei segn^ ; ; ^ Dov^ finisce V ul* 
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»tiiho di questi strati miùorì, clieè tetrèo, n^ 
» succede uno di pietra calcarea ^ che si esten* 
» de vastamente entro quelle montagne, col me- 
» desimo ordine e direzione degli altri strati ; 
» e questa pietra è molto compatta e dura , di 
Incolore cenerognolo oscuro, ed in qualche luo- 
»go bigio e rugginoso. Spezzandola, vedesi ri-, 
» piena di gusci informi di certe conchiglie bi- 
t> vaivi, pochissime delle quali conservano la 
» figura distinta di conchiglia ; e vi si osserva- 
» no per entro disseminati molti vegetabili ri- 
» dotti in vero Carbon fossile, con quantità con- 
«siderabile di pezzetti di effettivo carbone. » 
)) Essi vegetabili sembrano a prima vista ra- 
vmòscelli d'alberi come stiacciati; ma, ben 
» considerati ^' si riconoscono essere certe lun* 
Dghe foglie d'erbe acquatiche, della lunghez- 
» za le maggiori di circa un' oncia del piede 
)^ vicentino. Li pezzetti di vero carbone sono 
» di figure e grandezze varie , e simili alla car- 
» boneila mezzo dal fuoco consumata , che ve- 
» desi tra le ceneri delle cucine e delle fornaci. 
» Esso ha il medesimo colore della carbonel- 
»la, e le stesse fibre di legno'; tinge di nero 
» fregandolo, e nel fuoco arde prontamente, fa- 
Dcendo appena fiamma, e consumandosi in ce- 
rnere bianchiccia e caustica, come la calcina 
» di Spato. In somma , egli non differisce dalla 
«nostra comthie carbonella, che nell'essere un 
» po' più duro , e nel detto caustico , non li- 
» sciviale , ma calcareo della sua cenere .... » 
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» Io lo nomino Carbone vero , o effettivo , 
»per ben distinguerlo dalle materie del regno 
I) visgetabile trasformate in carboni fossili dal 
» bitume di cui sono impregnate ^ e come ini- 
))balsamate, colle quali non vorrei si confon*- 
» desse questo, che ha tutte le note caratterìsti- 
))che d'essere legno incarbonito dal fuoco....» 

» Infuocando qualche pezzo di pietra di que- 
» sto strato , la sostanza de* gusci di conchiglie 
» vi si calcina, e diviene bianchissima; e quella 
» della pietra muta il suo colore cenerognolo 
)> oscuro , o bigio rugginoso , in rosso di Coleo- 
I) thar di velriuolo; colore che acquistano le par- 
to ticole tenuissime del ferro, che entrano nella 
» sua composizione. Tanto la calcina di que- 
» sti gusci , quanto della cenere del Carbone e 
» de' vegetabili bituminosi, è talmente caustica, 
» che appena posta sulla lingua , abbrucia co- 
)} me il fuoco , poi fa sentire un sapore di cal- 
» cina alquanto amaro ed orinoso, e sputata la- 
D scia un certo particolare dolciore , e scortica- 
» ta la lingua . » 

j) Sopra allo strato predetto ve n'ha un al- 
» tro di pietra calcarea simile all'Albarese dei 
» Toscani , ed a questa ne sovrasta un altro di 
» pietra semi-arenaria, micacea, di colore cene- 
.)>rognolo e bigio, che, spezzata, trovasi ripiena 
»( ancora più che il primo strato) di pezzetti 
» di detto carbone, e di vegetabili fatti carboni 
» fossili , ma però senza indizio alcuno di det- 
» te conchigliie. » 
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. )) In amendue questi strati maravigliosi, epar- 
)) ticolarissimi soprattutto pei pezzetti di vero 
» carbone che contengono , osservasi qua e là 
)) sparsa, e colla sostanza pietrosa mescolata cer- 
»ta marcassita marziale-sulfurea-yetriuolica , 
» di colore « lustro oscuro di bronzo , e di gra- 
»na minutissima, che sfacci andosi a poco a po- 
»co, e scomponendosi per l'azióne combinata 
M dell' aria e dell'acqua, e d'altri agenti natu- 
» rali , degenera nelli sopraccennati rifiorimenti 
» vetriuolici acido - s ti tic i, di colore dove bian* 
» co, e ;dove rugginoso (0. » 

Il secondo autore si esprime nella maniera 
.)),seguen.te : « Presso le sorgenti dell' acque aci- 
» dule (di Hecoaro) s'ìnilalza uno scoglio quasi 
» isolato^ il sasso della Limpia , sul dosso del 
n^ quale si trovano terebratule, ed altre petrifi- 
» cazioni curiosissime e ben conservate. Fra le 
)> petrificazioni che meritatio specialmente un 
» luogo distinto nei gabinetti istruttivi, hawi 
» una crosta o 'strato sottilissimo che si trova 
)) al Sasso della Limpia^ e sopra alcune alture 
)) dei contorni , di cui la pasta è intieramente 
;» composta di entrochi ec, posti orizzontalmen- 
)) te , e mostrantisi con una precisione ed una 
» nettezza singolare alla superficie . Questa ero- 
» sta è quasi intieramente cangiata in selce , da 
» calcarea . che senza dubbio ha dovuto essere 
.'» nella sua origine. Le conchiglie delle Tere- 

(i) Arduinl, Acque di Recoaro, p. 8.-12. 
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»l)ratnle fanno fuoco airacciarìno, mentre che 
» il nocciolo è di spato calcareo bianco lattici- 
» noso (0. » 

Li luoghi nei quali si può specialmente os* 
serbare questa Calcarea, sono il monte Spitz, 
ed il seguito della catena montuosa posta al 
Sud-Orest di Recóaro; Royegliana, comincian- 
do dal Capitello della Comonda, e continuan- 
do lungo le alture sino a Pianalto; parecchi 
monti di media altezza a Valli ^ il monte di 
Enna, oye si può osservarne un Banco molto 
potente; molti luoghi del Tretto, e li contor- 
ni di Posina ec. 

In questi ultimi* giorni comparve • alla luce 
una Nota del Prof. Catullo, in cui tenia pro- 
vare con molta erudizione T analogia eh' egli 
pretende esistere tra le due Calcaree grigie , 
dedotta principalmente dall'identità di alcune 
conchiglie che si osservano nei due terreni (a); 
ma oltre che resta a sapersi, se verariiente que- 
sta identità esista in effetto, o se piuttosto un 
errore nelle osservazioni abhia fatto conside- 
rare da qualche Geologo come alpina qualche 
calcarea di formazione meno antica , io mi li- 
miterò a pregare il mio amico a voler rubare 
un giorno solo alle sue occupazioni per visita- 
re qualcheduna delle località da me indicate, 

(xy Memoires pour servir à l'histoire naturelle d* Italie. 
Tom. I. p. IO. 

('ì) Giornale deW Italiana- heitet^atura, T. LX!^ p.- 177. (N.fì/ 
Non fu pubblicato che Del marzo 18240 
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a fine di toccar conciano che due terreni, 
divisi tra loro da una potente formazione di 
Gres argilloso, cui sono subordinati parecchi 
strati di marne , di calcarea colitica e di gesso^ 
non possono considerarsi Hn Geologia come un 
unico terreno, a meno che non «i Toglia far re-» 
trogradare la scienza a quo' tempi , nei quali 
non si sapeva distiné^^CTe la Calcarea alpina 
dalla Jurassica {^^* 

Uno studio diligente da me praticalo per de* 
terminare con precisione la vera posizione geo* 
logica ^ella Calcarea di Civillina, di Montenaro 
e del Cengìo, non bastò a togliermi dairincer-* 
tezza in cui mi trovo nel fissare a qpial forma- 
zione essa appartenga: e sebbene io non abbia 
3Ìnora potuto osservarla separata dalla Metas- 
site, ma soltanto da^ alcune marne, e da un 
Gres che alterna con esse; tuttavia , avuto ri- 
guardo all'immediato contatto degli strati su- 
periori della seconda Calcarea grigia, che for- 
mano le sommità dei monti di Rovegliana, e 
che sembrano ricoprirla , e più. ancora aHi suoi 
caratteri orittognostici , credo conveniente il 
considerarla provvisoriamente come membro di 
questa formazione, malgrado le mie incertez-> 
ze (a)/ 

(i) Fu il sig. de Humboldt che indicò il primo questa di- 
stinzione nel 179S. 

. (9} Il SÌ9. I4. Pmìdì volle OGci^parH, per compiacermi, fcoU' at- 
tività che gii è propria in questa ricerca, e pervenne a discoprire 
xkt\U parte dei Cenglo,.che Jfigaafda h itrada >dii Yallmrsa, le 90* 
prapposizioni seguenti: 
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Questa Calcarea è metallifera, e vi si trora^ 
no ammassi disseminatip talvolta di Barite sol- 
fata, e talvolta di Calce carbonata spatica, con- 
tenenti Piombo solforato, Zinco solforato, ed 
una varietà di Epidosìa grìgia muiganesifera aci- 
colare, disposta sovente a raggi. Allorché que- 
st'ultima sostanza ha sofferto un certo grado di 
decomposizione , es^a si trasforma in un man- 
ganese ossidato nero ^grigiastro, nel quale con 

i,^ Talco scistoìdeo, 

Q,^ Arenaria (Metassite) in piccoli strati subordinati. i 

5.^ Calcarea grigia, che rappresenta la Calcarea .alpina in 
banco potente con alcune conchiglie indeterminabili. 

4.^ Arenaria screziata (Gres bigatré) con marne in istrati 
esilìssiini, contenente «onchiglie. 

5-^ Calcarea bianca in piccoli strati. 

6.^ Marne di color giallo, con istrati di una roccia calcarea 
concbiglìfera simile a quella che si osserva al Capitello della 
Comonda. Queste stesse marne, che sembrano appartenere agli 
strati superiori dell'arenaria screziata, compariscono nella me- 
desima direzione al di là della contrada delli Manfroni, ove 
evidentemente sono sottoposte alla Calcarea di Civillina. 

7.^ Calcarea grigia , contenente numerose conchiglie , simili 
a quelle del Muschelkalk, con arnioni disseminati di barite sol- 
fata. Questa Calcarea sembra formare una sola massa colla Cal- 
carea bianca superiore, la quale forma la sommila del Cenglo, 
e somiglia perfettamente a quella del Montenaro e del castello 
di Pieve. 

8.^ Calcarea bianca, senza stratificazioni apparenti. 
Ritenuto che le stratificazioni 4< ^- e 6. appartengano al- 
r arenaria screziata {Gres bigarré), e che le marne gialle in^ 
dicbino il luogo ove dovrebbesi trovare jl gesso, che si osserva 
esistere framezzo a marne identiche al di là della valle delH 
Manfroni , e che la seconda Calcarea grigia passi a quella del 
Jura, mancando il Qaadersandstein , non vi può essere più 
dubbio sul vero posto che si deve attribuire a questa Calcarea* 
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qualche frequenza sono annidati alcuni cristal- 
li di Quarzo jalino ametistino e di quarzo gri- 
gio. Non è neppur raro al Montenaro lo Zin- 
co ^solforato , come noi sono in Civillina il Fer- 
ro ossidato (oliste) rosso terroso, ed il Ferro 
idrato. 

Le acque minerali di questa località si tro- 
vano sulla linea di separazione della Calcarea 
dalle rocce pirosseniche che vi sono addossa- 
te, e che ivi contengono piriti in abbondanza, 
sicché possa arguirsi che sia dovuto alla loro 
decomposizione il solfato di ferro che vi ab- 
bonda. Io ne aveva fatto parola 6no dal 1810 
nelle mie Osservazioni litologiche sui contor- 
ni di Schio (0, senz'avere per altro una giusta 
idea delle sue parti costituenti, considerando- 
le in rapporto con quelle di. Recoaro , mentre 
sono tutt' altra cosa. Le questioni scientifiche, 
alle quali quest'acque diedero origine negli ul- 
timi anni ora decorsi, mi disimpegnano dall'en- 
trare sulle medesime in alcuna più circostan- 
ziata discussione. 

Le rocce prodotte dai fuochi sotterranei ope- 
rarono anche su questa formazione della secon- 
da Calcarea grigia. L'amore di brevità m'im- 
pedisce di render conto diffusamente delle dif- 
ferenti maniere -di comportarsi della Calcarea 
al loro contatto; tanto più, che quanto potrei 
indicare non sarebbe se non una ripetizione di 

{i)' Giornale dell'Italiana 'Letteratura, Aprile 18 io. 
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quello che ho già detto sinorà; essendo costan- 
te nel Vicentino che la Calcarea argillosa si 
modifichi in marmo a yarj colori, a frattura 
compatta , o poco granulare , traslucido sugli 
spigoli, mentre la Calcarea pura, o poco.mer 
scolata di sostanze straniere, yi suole diventa^* 
re saccaroidea. . . 

Mi contenterò pertanto' di riportare un solo 
fatto, che ho osservato ultimamente in una lo- 
calità interessante, intorno alla quale mi. sono 
occupato con qualche cura anche allora quaur 
do ho parlato delle modificazioni della Calca- 
rea alpina. Intendo dire della valle del Peche- 
lé, o Saggio Marzo j nel Comune di Valli. 

Ivi la M'imosite si fa vedere a* continuare la 
sua azione anche superiormente alla prima Cal^ 
caréa grigia, ed alle Marne, che là rappresenr 
tane; e dopo di avere, come è. proibabile, mo* 
dificata nel suo passaggio la, formazione, del se'*- 
condo Gres rosso, il quale fui coperto da tm 
ammasso di questa roccia, potente di oltre dur 
gento metri, da quanto nella valle apparisce^ 
la si vede penetrare anche nella seconda Cal- 
carea, ove parimente ai. osservano le alterna- 
tive dell'una e dell' altra* jroccia , 6 le modifir 
cazioni della Calcarea. Queste modificazioni, 
che diedero anche quivi alle Marne 1* aspetto 
di marmo, cangiarono la Calcarea pura in mo- 
do tale, che ad eccezione del [colore, che è 
grigiastro, non differisqe . per nulla da quella 
del Jura, la quale è ordinariamente bianca, 
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allorché soffri un cangiamento al contatto del* 
le rocce pirogene, e quando li £loni che T at- 
traversarono, o gli ammassi che la coprirono^ 
hanno ayuto una grande esteuasione. Essa è 
granosa a grossi grani, di color grigio chiaro, 
venata sovente di grigio più oscuro, ed è qual- 
che volta anche di colore uniforme, che po- 
trebbesi riportare al Bardiglio. La Mimosite 
per ordinario basaltoidea non solamente vi al- 
terna, ma ben anche la taglia in filoni, e qual- 
che volta ne inviluppa intieramente alcuni am- 
massi molto voluminosi. 

Non mi sarebbe stato tanto focile il ricono- 
scere che questa Calcarea sia veramente la 
seconda grigia, e non già quella del Jura, se 
in qualche eminenza a non molta distanza io 
non l'avessi trovata formare la continuazione 
degli strati senza interruzione, e conservare 
l'aspetto suo originario. 

Gli strati di questa Calcarea sono inclina* 
tissimi air Ovest; e vicino alla sommità, non 
molto lontano dal monte che si denomina il 
Castelliero, sono .coperti da un Porfido piros- 
senico , che non si può determinare se siavi 
addossato, o se formi banco, non essendo age- 
vor cosa lo stabilire se la Calcarea, che gli 
sovrasta, siavi decisamente soprapposta. Tutta- 
via, condotto dalla semplice analogia, sono per* 
suaso di non ingannarmi, se ne deduco che 
esso debba essere di riempimento. 
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$. VI. Del terzo Gres roìsso. 



Alla seconda Calcarea grìgia succede un ter- 
zo Gres, molto più argilloso che noi sono li 
precedenti, il quale, singolarmente sul mon^ 
te Spitz , e su quello in cui è situato il vil- 
laggio di ninna, yi forma un banco potente. 
Questo è «il Gres argillifero, che equivale al 
primo Quadersandstein dei Tedeschi • Gii strati 
inferiori, come fu già detto antecedentemen- 
te , ne sono calcariferi ; ma li superiori sono 
parimente marnosi, di maniera che vi sono so- 
vente marne che lo uniscono alla seconda Cal- 
carea grigia sottopostavi, come vi sono altre 
marne che T accompagnano sino alla Calcarea 
soprappostavi, che corrisponde a quella del Ju- 
ra. Devo ciò nondimeno qui. avvertire, che le 
marne ricoprenti non sono sempre continua- 
te*, e che in qualche luogo esse mancano anzi 
intieramente, come succede sul monte Spitz 
a Recoaro ; mentre per lo contrario in Tirolo, 
e specialmente sul monte Cornon , esse sono 
molto potenti. 

Poche sono le varietà che io m'abbia sino 
ad ora osservate in questa formazione di Gres , 
la quale non oltrepassa per ordinario la po- 
tenza di dieci metri, ed è anche qualche volta 
molto minore. Esse non consistono che soltan- 
to nell'essere il Gres più o meno duro, più o 
meno scistoidep. Il suo colore è sempre il ros- 
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so-brun astro, or più, ora meno carico; laonde 
è, ch'esso non può essere considerato se non 
come un equivalente del vero Quadersanàstein^ 
il quale , al dire del sig. Boué , e per quanto 
ne assicura anche il signor de Humboldt, è di 
colore biancastro, giallastro o grigiastro sola- 
mente, nei luòghi in cui fu sìnora osservato , 
in grani finissimi, agglutinati da un cemento 
argilloso o quarzoso appena visìbile (0. 

Sembra subordinata sullo Spitz di Recoaro ^ 
almeno in apparenza, a questo Gres una roc- 
cia che ha qualche volta l'aspetto d'un falso 
porfido, ma che più spesso è omogenea, su- 
scettibile di ripulitura, gialla o rossa, o mar- 
moreggiata d' ambedue que' colori ; a frattura 
alcun poco granulare , leggiermente efferve- 
scente negli acidi. Potrebbe forse a taluno na- 
scere , il sospetto : che questa roccia porfirifor- 
me dovesse appartenere alla sabbia che accom- 
pagno rejezione delli porfidi pirossenici, d^i 
quali mi occuperò in altro luogo, alla direzio- 
ne dei quali essa sembra accostarsi; tanto più 
ch'essi non ne sonò lontani, mentre formano 
li monti vicini della Rasta e di Frajeck; ma 
siccome vedremo ben tosto che questi porfidi 
medesimi non sono in conto alcuno subordina- 
ti alle rocce secondarie, e che in vece le co- 
prono per apposizione , avendo riempiti li ba- 
cini che ivi preesistevano, e che erano contor- 

(i) Boué, Memoire sur VAllemagne, Journ. de Phys. iSaa. 
— Humboldt , Gisement des roches, p. 278. ,' 






95 
nati dalle medesime ròcce secondarie,: così al- 
tro non si può più. supporre ragionevolmente, 
se non che essi sieno una modificazione dello 
stesso Gres rosso, che è sovènte calcarifero, 
oppure degli ultin>i strati della seconda Cal- 
carea grigia, la quale, sopraccaricata, come lo 
è comunemente, di ferro, potrebhesi presenta* 
re per avventura sotto un ingannevole aspetto. 
Non mi fu dato sinora di osservare in que- 
sta formazione conchìglie di sorta alcuna, ne 
altre sostanze organiche fbssili, sebbene negli 
altri paesi tali corpi accidentali non vi scar- 
seggino. Non dubito tuttavia, che ulteriori ri- 
cerche non me ne facciano rinvenire in altre 
località, essendo cognito che neppure nei mari 
attuali le conchiglie non si rinvengono ugual- 
mente dappertutto; incontrandosi qualche luo- 
go ove esse sono molto abbondanti , alcuni ove 
sono poco frequenti, ed altri finalmente ove 
mancano affatto. 

$. VII. Della Calcarea del Jura. 

Non vi ha persona che ignori che la Cal- 
carea, cui fu dato il nome dal monte Jura, 
in quasi tutti i luoghi , e sono moltissimi , nei 
quali fu studiata sinora con accuratezza , sia 
composta di due grandi banchi, che potreb- 
bero essere anche due formazioni differenti 
(tale sembra essere almeno Topinione del sig. 
Cordier), nei quali il colore predominante & 
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sempre il bianco, o il bianco - giallastro , non 
essendovi che qualche piccolo strato snbordi^ 
nato che presènti un colore azzurrognolo. Que- 
sta tinta, ordinariamente chiara, serve a distin- 
guerla manifestamente dalle altre formazioni 
secondarie anteriori, che sono per lo più di 
colori oscuri, come il grigio ed il nero. 

Il primo di tali banchi presenta quella Cal- 
carea che è conosciuta universalmente sotto 
il nome di Calcarea a Grifiti; denominazione 
che fu ad essa imposta a motivo deir abbon- 
danza di Grifee arcuate impietrite , le quali vi 
si trovano disseminate nella massa. Il secondo 
banco poi è formato di una Calcarea colitica. 

Tuttavia, chi per istabilinn' la esistenza di 
questa formazione volesse tener dietro ai carat- 
teri geologici precitati, ed andasse in traccia di 
questi due banchi nel Vicentino, s' ingannereb- 
be assolutamente ; giacché intanto mai non mi 
accadde di rinvenire tra di noi Grifiti, le qua- 
li possano servire a caratterizzarvi un così fat- 
to terreno. 

Le non frequenti impressioni di conchiglie 
che vi sono contenute, appartengono al gene- 
re dei Trochi principalmente, ed in iscarso 
numero alle Turritelle , tra le quali hawene 
una che, secondo il signor Brongniart, è quel- 
la che servir debbe a determinare quella for- 
«nazione ; le bivalvi, che sono ancora in quan- 
tità minore, non mostrano caratteri che possa^ 
no fissare li generi cui appartengono; nulladir 
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meno le Grìfee hanno forme così singolari, che 
non si può temere d'ingannarsi in verun mo- 
do, assicurando che non vi esistono. Credo 
tìoiX sia per essere inutile V avvertire a questo 
proposito, che la Calcarea componente in gran 
parte la catena meridionale degli Apennini, e 
che io considero come 'appartenente a questa 
medesima formazione, è pur essa sprovvedu- 
ta di Grifiti; il che indusse qualche Geologo 
ad attribuirle un'antichità molto maggiore. 

Quanto alla Calcarea colitica, essa parimen- 
te non vi è molto abbondante ; ne io la ho 
osservata fuorché sulla strada che dal Canale 
di Brenta conduce ad Enego sulle montagne 
delH Sette Comuni, e verso la sommità del 
Gratiston a Valli , come se ne vede anche for* 
mato il' Monte maggiore nella catena del Bal- 
do ; e non ha guari mi venne fatto di ricono- 
scerla, in compagnia del signor Boué, a Peron, 
sulla strada che da Agordo conduce a Belluno. 

Crédo necessario, prima di passar oltre, di 
avvertire in questo luogo che la Calcarea coli- 
tica di colore bianco-giallastro, la quale occupa 
molta estensione nella Provincia vicentina , e 
vi* forma banchi qualche volta molto potenti, 
di certo non appartiene a quell'epoca, e non 
è propria se non dei terreni terziarj a nummu- 
liti, come farò vedere in progresso di questa 
medesima mia Memoria. 

La roccia dunque che nel Vicentino è l'equi- 
valente alla Calcarea jurassica, riesce del tutto 
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differente ogni qual volta venga mineralogica* 
mente considerata: essa è quella medesima che 
il signor de Buch col consueto suo ben cono- 
sciuto valore illustrò nel Tirolo, seguendola da 
Bolzano sino alla valle di Fassa, e da Ampezzo 
infino al Pusterthal ; e che continuando poi 
lungo l'Adige sino a Roveredo, viene ad unirsi 
colle montagne del Vicentino (0. Essa è una 
Calcarea per V ordinario di color bianco di ne- 
ve, e qualche volta bianco - grigiastro ; a strati- 
ficazione generalmente appena indicata , allor- 
ché si guardi da lontano la roccia, che si vede 
formare sovente massi continuati; tuttavia nel- 
le sue parti inferiori gli strati sono qualche 
volta distinti, e facilmente riconoscibili. Essa 
è. a grana fina, ripiena di piccole geodi o cel- 
lule vote, tappezzate di cristalli romboidali di 
Calce carbonata magnesifera , e più di rado di 
Calce carbonata ferro-manganesifera , contenen- 
te rare impressioni di fossili, e queste sovente 
cosi sfigurate , che non lasciano vedere d* ordi- 
nario se non il voto in cui erano contenute le 
conchiglie, tappezzato pur esso di romboidi* 
Le montagne formate di questa Calcarea han- 
no le loro sommità disposte in maniera, che 
rappresentano alte torri , obelischi , merlature 
tagliate quasi a piombo, inaccessibili e assai sin- 
golari ; mentre la vera Calcarea del Jura non 
presenta sulle cime delle montagne se non cu- 

(i) Jnn. de Thxs, AoAt i8a5. 
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muli regolari, senza frastagliatura di sorte al- 
cuna . 

Sono composti di questa roccia nominata- 
mente li monti che sovrastanno alli sette Co* 
muni , parecchi del Canale di Brenta ^ del Cis- 
mon, del Cordevole, quelli di Toneza, di Po- 
sina, di Valli, di Recoaro, dei Lessini'ec, che 
si riconoscono anche da lontano per 1* enuncia- 
ta loro strana maniera di presentarsi alla yista. 

L'analisi che dal sig. Gmelin ne fu fatta, ad 
istanza del sig. de Buch, la fece riconoscere co- 
me una roccia composta di Calce e di Magne- 
sia in parti uguali, e di Acido carbonico. Que- 
sta è una vera Dolomia secondaria, la quale 
presenta sovente tutti li caratteri della Dolo- 
mia primitiva , e che si potrebbe anche facil- 
mente considerare com^ appartenente a que- 
st'ultima, se non si ponesse mente ad esami- 
nare la sua soprapposizìone alle rocce inferiori, 
ed a riconoscerne i fossili contenutivi, onde poi 
situarla nella sua vera posizione geologica. 

Rade volte, sebbene però ciò si osservi prin- 
cipalmente nel monte Spitz , vi si trova come 
sostanza accidentale un ferro ossidato (oligi-' 
sto) rosso, talvolta concrezionato , e talvolta 
disseminato in particelle indiscernibili nella 
massa, che allora ne apparisce di color rosso. 
Il selce vi è ancora meno frequente , e si pre- 
senta sotto un aspetto intermedio tra Ja cal- 
eedonia ed il pirom a co, distinguibile con fa*- 
cìlità dal vero piromaco , che è contenuto nel 
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terreno di Creta d'Inghilterra e di Francia, 
ed in quello del Vicentino, che io ne conside- 
ro equivalente : non mi è accaduto di vedervi 
altri minerali disseminati per entro. 

Ho detto altrove che vi si trovano spesse 
volte impressioni di Trochi: le montagne che 
sovrastanno a Recoaro ed a Valli, ne conten- 
gono specialmente verso la loro sommità. La 
Turritella jurassica è abbondante in uno stra- 
to di Calcarea grigiastra subordinato alla for- 
mazione nel Tirolo in vicinanza a Roveredo. 
Il sìg. Pasini mi fece vedere alcune ìmpresisiò- 
ni di bivalvi da lui raccolte nel monte Sum- 
mano verso il Tretto; il sig. Bertrand -Geslin, 
in una corsa che vi abbiamo fatta insieme, ha 
^accolto parimente a Canzocoli, vicino a Pre- 
dazzo, un Nautilo ed un'Ammonite; ed il sig. 
Malaspina di Belluno mi donò recentemente 
un' Isocardia proveniente dalla sommità del^ 
TAntelao. 

Il sig. de Buch opina che questa Calcarea 
non sia altra cosa che una modificazione della 
seconda Calcarea grigia, della Calcarea del Tu- 
ra, e di quella ch'ei nomina Calcarea ad Am- 
moniti, e che io credo essere analoga alla Cre- 
ta degli altri paesi, sebbene affatto essa ne di» 
versifichi, se venga mineralogicamente consi- 
derata; modificazione prodottavi dal porfido 
pirossenico, allorché la sollevava per aprirsi 
un passaggio. Io veramente ho veduto, e ne 
ho fatto cenno altrove, la Calcarea grigia, mo- 
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dificata in Calcarea granosa a grossa grana, al 
contatto della Mimosite; ma non yi ho mai os- 
servate le cellule vote tappezzate di cristalli 
romboidali di Dolomia; ho pur veduto varie . 
modi£càzioni della Calcarea della Creta, ed ho 
osservata, sebbene una sola yolta, in vicinanza 
al Basalto a Piane presso Schio, ma più fre- 
quentemente poi allorché essa è attigua al porr 
fido, una forma cristallina che caratterizza la 
presenza della Magnesia , non mai però gli al- 
tri caratteri della Dolomia secondaria. Nel re- 
sto la modificazione che subisce quésta roccia 
pressali filoni basaltici è ordinariamente di 
poca entità, non facendo essa che cambiare 
soltanto il suo colore, il quale, di bianco o 
rossiccio che era prima , diventa grigio di fu- 
mo , e prende un aspetto diverso nella frat- 
tura , che diventa più terrosa , di quello che 
osservisi comunemente «nella roccia , quando è 
neUo stato suo naturale. 

Merita, giacché ne siamo sul proposito, di 
essere rimarcato che questa Calcarea ad Am- 
moniti, o Creta che dir si voglia , sebbene ad- 
dossata sugli altipiani dei Lessini , . delli Sette 
Comuni ec. , ad una Dolomia del Jura assai 
bene caratterizzata , tuttavia non ha sofferto 
verun cangiamento, e si vede conservare la 
sua struttura originaria, quella medesima che 
diremo altrove esserle naturale nel Yioentino. 

Una Breccia silicifera, a cemento ordinaria- 
mente di Dolomia, la quale contiene, oltre ài 



frammenti di selce , anche frammenti di altre 
rocce calcaree ed arenacee preesistenti, mi sem« 
bra prezzo dell'opera d'essere qui ricordata. 
Essa serve per far macine ad uso dei molini 
da grano. Nella valle del Pilastro, sulla soìn- 
mità del monte Rotolon in Recoaro , e lungo 
la strada del Tirolo superiormente alla Guar- 
dia vecchia a Valli, per tacere di altri luo- 
ghi , è molto abbondante. Viene conosciuta in 
commercio sotto il nome di Pietra da mole 
quella che viene estratta principalmente a Ro- 
tolon. Io la riguardo come una roccia subor- 
dinata alla formazione di Dolomia. 

Non credo invece essere altra cosa che un 
ammasso addossato la breccia Composta di Do- 
lomia ora bianca, ed ora bianco -rossiccia e 
rossa, a cemento di ferro ossidato (oligisto), e 
qualche volta idrato, per ordinario colitico, 
che si trova a Fongara. Questa breccia fu im- 
piegata altre volte come marmo in qualche 
parte deirilalia settentrionale. La distanza dal- 
le strade carreggiabili, che ne rendeva difficile 
il trasporto, deve essere stata la causa, per 
quanto almeno io ne penso, che la fece abban- 
donare, giacché, lavorata che sia, essa fa un ot- 
timo effetto. Il fetìro colitico, che talora le ser- 
ve di cemento, si può considerare jprobabil- 
mente della medesima formazione, cui appar- 
tiene quello che in globetti sciolti o discreti 
il sig. Conte G. Orti ha scoperto sul monte 
Baldo . 
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Sembra che la Calcarea oolitica, al pari del- 
l' altra Calcarea, la quale tì è inferiore, sia 
stata soTente cangiata in Dolomia; per lo me- 
no di rado accade di ritrovarla pur tuttavia 
oolitica nelle montagne del Vicentino. Ho già 
altrove fatto cenno de' luoghi dove la rinven- 
ni particolarmente. 

La Calcarea del Jura non solamente con- 
tiene piccole cellule vote , ma spesso altresì 
vi si rinvengono le caverne , che sono molto 
più rare nelle altre formazioni calcaree. Mi li- 
miterò ad accennare la Bocca LorenzUj grotta 
rimarchevole òhe si osserva a S. Orso, appiedi 
del monte Summano. La Calcarea, in qui è 
formata, è di colore ora bianco -grigiastro, ed 
ora grigio , e viene impiegata nei lavori archi- 
tettonici. Palladio ne faceva un uso grande nel- 
le sue opere, e parecchi bei palazzi di Vicenza 
e del Vicentino ne sono costrutti. Egli è ap- 
punto ai di sopra della Calcarea di questa lo- 
calità , ed a 900 metri di elevazione dal livello 
del mare , che ho rinvienuto ciottoli di un Por- 
fido antico, di Scisto argilloso, di Mica scistoi- 
deo, e di Gneiss- racchiudente arnioni di reti- 
zite e di quarzo. Si $a da tutti che la retizite 
del Werner non è altra cosa se non una va- 
rietà di distene, la quale è qualche volta gial- 
lastra, ma più comunemente grigio-nerastra , in 
cristalli compressi disposti a raggi. A ciò che 
ne crede il sig. Cons. Marzari, la polvere di 
color nero, che spesse volte copre li cristalli 
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e maccbìa le dita, è dovuta ad una sostanza 
carboniosa. Anche in altre località, come è a 
dire suir altipiano delli Sette Comuni ed al- 
trove,- si rinvengono ciottoli rotolati di rpcce 
cristallizzate ; ma non vi ho mai osservato que-, 
st' ultimo minerale. 

La Dolomia è attraversata frequentemente 
dalla Mimosite in filoni: mi contenterò d'indi- 
care soltanto alcuni luoghi, ove li fenomeni 
delle modificazioni riescono più degni di con-, 
siderazione. Il monte della Ronchetta a Valli, 
il monte Novegno ad Enna, la Valle di Revol- 
to al di là della Lóra , e la Valle del Rio fìred* 
do nel Comune di Arsiero, sono località de- 
gne , per quanto mi sembra , che ne sia fatta 
particolare menzione. Sulla linea del contatto, 
e per alcuni piedi in distanza , vi si scorge la 
Calcarea cangiata intieramente di aspetto. La 
struttura granulare della roccia vedesi resa più 
compatta, quasi direbbesi subsaccaroidea ; le 
piccole cellule tappezzate di cristalli, onde la 
roccia era frequentemente pertugiata nella pre* 
cedente sua forma o compage, sono ivi scom- 
parse del tutto; il colore» che era bianco o 
bianco-grigiastro, è diventato bianco di latte, 
ora venato di nero , ora' di rosso, ora di bru- 
no , méntre tal altra volta essa è marmoreg- 
giata da questi colori medesimi, che le contri- 
buiscono talora un' apparenza brecciforme , o 
brecciata. La frattura ne è scagliosa, e leggier- 
mente concoidea: alla sua superficie rendesi 05- 
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servabile sempre una tal quale decomposìzio* 
ne, che le dà un aspetto terroso bianco-opaco; 
essa forma un marmo che riesce translucido 
sugli spigoli, che contiene molta magnesia, e 
che per molti riguardi è affine al Guhrofian 
del Karsten: non è poi raro il trovarla inter* 
secata da venule di Calce solfata' e da parti di 
Steatite v^rdbgnola effervescente, come anche 
l'osservarvi inviluppati per entro pezzi di Ser- 
pentino e di Mimosite. Il complesso di c[uesti 
fatti mostra ad evidenza che la roccia in que- 
stione andò soggetta a screpolarsi più o meno 
all'epoca in cui la Mimosite le comunicò un 
forte calore , e che in seguito poi i vani o le 
aperture prodottevi furono riempite ora dal fer- 
ro che vi assunse il color bruno o il color ros- 
so, ed ora dalla selenite, che vt penetrò insi- 
nuandosi framezzo alle più piccole fenditure. 
Fu principalmente su questa Calcarea ma- 
ghesifera che TArduiui praticò le sue indagi- 
ni, dirette a rinvenire tra le rocce calcaree dei 
nostri monti l'origine vera di quella magnesia 
ch'egli aveva riconosciuta .fino dal lySg esi- 
stente nelle acque acidule di Recoaro, sotto 
l'apparenza di un sale che, cristallizzato, pre- 
sentava assolutamente le forme del sale d'Ep- 
som e di Sedlitz, e ch'ei nominava Sai neu- 
trum calcareum recohariense j certamente per- 
chè ignorava ancora in quel tempo che la ma- 
gnesia fosse una terra essenzialmente diversa 
dalla calce 9 come lo aveva fatto conoscere il 
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Black, il qvLsle fin dal lySS scoprì questa terra 
nel sale d' Epsom , e come il Marggraf , non es- 
sendo al fatto, per quanto sembra, delle ana- 
loghe sperienze del primo scopritore, si fece 
ad annunciare appunto nell* anno stesso lySg, 
in cui scrisse TArduini. A determinar TArdui- 
ni ad intraprendere queste ricerche contribui- 
rono, più che altro, le efflorescen!^e o fioriture 
magnesiache da esso osservate a Lichelere al 
di sotto della contrada dei Gattra sulla Calca- 
rea alpina, e T intenzione sua di riconoscere se 
quelle fioriture effettÌTamente dipendessero da 
una tal quale decomposizione della Calcarea 
medesima, su cui si trovarono. I di lui tenta- 
tivi furono coronati dal più felice successo, di 
modo che in una lettera, ch'egli diresse al si- 
gnor Rosa di Rimini, egli fu in grado di an- 
nunciare nel 1766, che in fatto la Magnesia esi- 
steva in queste nostre rocce calcaree, mentre 
aveva ottenuto per evaporazione, dalla solu- 
zione appunto di dette pietre nell* Acido sol- 
forico, un vero solfato di Magnesia. 

Per tal maniera ninno fu che prima di lui 
si occupasse di rintracciare quella terra neUe 
pietre, non essendo stala rinvenuta dal Mon- 
net nelle serpentine e nelle marne se non sol- 
tanto nel 1774; ed il Rergman non avendone 
sospettata resistenza nelle pietre calcaree che 
appena nel 1775, sospetto che poi non venne 
ad essere verificato e posto fuori dr contingen- 
za, se non se nel éominciamento di questo se- 
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colo dal Klaproth, che dimostrò detta terra en^ 
trare tiella composizione della Dolomia, com^ 
un principio essenziale. Da tutto quello che ho 
detto sinora apparisce ad evidenza che l'Ar- 
duini non solamente scopri prima del Karsten 
la Calcarea magnesifera compatta , e prima dei 
Geologi Inglesi la loro Calcarea magnesianà se- 
dimentare [Magnesiàn limestone) ^ ma ben an- 
che fece conoscere anteriormente ai Chimici 
stranieri T associazione della Calce e della Ma- 
gnesia carbonata nella Dolòmia propriamente 
detta . 

Ho creduto conveniente di rendere t5onto al- 
quanto circostanziaitamente di tali lavori del- 
l' Arduini, stantechè ebbi ad osservare che gli 
Orittognosti dell'altre nazioni, non citandolo 
mai, sembrano non conoscere il genio di uà 
tànt'uomo, nostro compatriotta, che primo spar* 
se il gusto per la Geologia e per la Geognosìa , 
e per le osservazioni analoghe nella nostra Italia. 

Abbiamo finora veduto quale debba essere 
stata la maniera di azione della Mimosite al- 
lorché s'insinuò nella Calcarea del Jura; non 
si creda però che ivi manchino filoni, ammassi 
ed arnioni di porfido. Questo fatto, eh* è assai 
comune in Tirolo, e che servi di base alla Teo- 
rica sulla Dolomia secondaria del sig. de Buch, 
che la crede prodotta dall' azione del porfido 
pirossenico, si osserva parimente sulli confini 
del Vicentino, lungo la strada che da. Schio 
conduce a Roveredo, tra la valle della PW- 
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gione e Vallarsa, ove per altro il porfido tro- 
vasi bensì in istato di decomposizione, ma non 
però spinta al segno che ne rimangano cancel- 
lati intieramente i caratteri. 

Li cangiamenti prodotti nelle rocce ayyici^ 
nanti quelle di origine ìgnea , sono stati di già 
osservati anche in altri paesi. 11 signor Un* 
derwood mi assicurò di averne incontrato nel- 
r isola di Anglesey e nel vicino paese di Gal- 
les. Ivi una roccia pirossenica si è aperta visi- 
bilmente un'uscita nel Talco scistoideo e nel 
sovrapposto terreno di Carbon fossile, forman- 
dovi, tra gli altri, un filone che ha i25 piedi 
inglesi di potenza , il quale , venuto a contatto 
d'un* argilla scistoidea, Tha convertita in una 
specie di Termantide porcellanite, o diasprina 
{Porcellan jaspis) cristaUizzata qualche volta 
in dodecaedri trapezoidali granatiformi bianca- 
stri; e ciò che è ancora più rimarcabile, vi si 
osservano qualche volta squarciature riempite 
di Basalte, il quale, non avendo potuto aprirsi 
una strada all'uscita, si vede salire per qual- 
che tratto, ed ivi fermarsi, senza che la roccia 
presenti verun indizio di filone nella parte su- 
periore. Anche ivi la Calcarea è diventata più 
tenace e più cristallina al contatto dei filoni 
pirossenici. Io tengo presso di me la serie delle 
rocce di questa località, somministratami dal- 
l' amicizia del sig. Underwood prelodato . 

Il sig. Boué ha riportato dal suo primo viag« 
gio di Germania , e mi ha fatto vedere a Parigi 
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molte arenarie , molte pietre calcaree ec. , che 
al contatto dei filoni, sia pirossenìci, sia feld- 
sjpatici, si sono indurate e modificate. 

È singolare che questo fenomeno, il quale si 
ripete frequentemente anche nei contorni d£ 
Freyherg , non sia slato d' impedimento alla 
scuola Werneriana ad ammettere, come fece, 
l'origine nettuniana di parecchie rocce, che do- 
vevano per lo meno lasciarne incerto il gìudiizio. 

Le osservazicni instituite dal sig. Mac - Cul- 
loch sono tra le mani di tutti, e pochi igno- 
rano oggimai avere quest' abile osservatore ri- 
marcato nelle isole occidentali della Scozia, 
che la Calcarea diventa magnesifera in vici- 
nanza al Basalto, ch'essa vi prende differenti 
colori, e che in tali circostanze racchiude al- 
cune piccole masse, ed alcune venule di Ser- 
pentina e di Steatite. Or questo fatto coincide 
perfettamente con quelli che tratto tratto si os- 
servano nel Vicentino. 

. Per rapporto alla Serpentina associata alle 
rocce che hanno l'impronta di origine ignea, 
io debbo qui indicare che il sig. Cons. Marzari 
ha veduto il suo Granito Tirolese far passaggio 
non solamente alla Sienite , ma anche alla Do- 
lerite ed. alla Serpentina. £ tali passaggi ho io 
medesimo, seguendo le indicazioni del nostro 
Geologo, avuto agio di osservare nelle vicinan- 
ze di Predazzo , dove quelle interessanti rocce 
pirogene sono addossate alla Calcarea del Jura 
modificata. 
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Ma quegli che più d' ogbi altro ha estèse le 
proprie indagini sulle rocce spettanti a questa 
formazione, e sulla maniera di comportarsi del- 
le medesime allorché dovettero soffrire un for- 
te calore, si fu certamente il sig. de Buch, il 
qual^ in alcune Memorie, scritte di proposito 
su quest'argomento, attribuisce esclusivamente 
la modificazione della Calcarea, e l'insinua- 
zione in <;ssa della Magnesia, che effettivamen- 
te vi è contenuta , al Porfido pirossenico giun- 
tole al contatto in istato di fusione, ed all'alta 
temperatura allora sostenuta dalla Calce, e in 
grazia della quale essa potè combinarsi colla 
Magnesia delle rocce pirogene , quando queste, 
sollevandosi con somma violenza, per emer- 
sione vennero a sconvolgere gli strati sovrap- 
posti, e pervennero ad innalzare la Dolomia 
in forma di colonne e di torri quasi perpendi- 
colari, o anche in foggia di piramidi, cancel- 
landone così talvolta perfino ogni traccia di 
stratific£izione , scompaginando e distruggendo 
in parte gli strati, e cagionando poi quegli strin- 
gimenti , onde ebbero origine le cavernucce, le 
fenditure, i vani e le geodi, nelle quali ora si 
manifestano li cristalli. 

Queste idee, che il signor de Buch ha vo- 
luto applicare alle modificazioni della Calcarea 
del Jura, erano già state antivedute in parte 
«dal nostro Arduini , il quale in una sua lettera 
al Leske dell'anno 1782 attribuisce chiaramen- 
te, sebbene dietro principj di versi,, e teoriche 
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chimiche differenti da quelle che sonò in tò« 
g^ attualmente , la combinazione della M agne-r 
sia eolia Calcarea all'azione delle rocce ìgnee* 
Ho finora parlato di due diverse modifica* 
zioni che sembrano aver subite le pietre cal- 
caree di questa formazione, sia allorché il Por* 
fido] (secondo il sistema proposto dal signor de 
Buch) sollevandole formò la Dolomia granula- 
re cellulare, sia allorché la Mimosite^ apren* 
dovi filoni, la cangiò in Dolomia subgranulare 
e quasi compatta ; mi resta adessp da far co- 
noscere la terza maniera , con cui la Calcarea 
del Jura ha potuto essere, modificata allorquan- 
do le rocce pirosseniphe , riempiendo un dato 
bacii^, vennero ad adagiarvisi sopra. In tale 
circostanza la Dolomia, modificandosi di bel 
nuovo, debbe aver perduta ogni traccia delle 
sue piccole cellule con druse di cristalli , che 
dapprima la caratterizzavano; e cangiando li 
piccoli grani cristallini, onde soleva essere con- 
tessuta, in lamine molto più ampie e volumi- 
nose, almeno per F ordinario, vennero cosi a 
trasformare la roccia, facendola diventare gra- 
nosa a grossa grana; dimodoché richiama ora 
olla memoria il marmo della Candoglia , del 
quale si fa tanto uso in Milano, segnatamente 
per quel' Duomo, e sull'origine del quale at- 
tualmente li Geologi non sono più affatto d' ac- 
cordo. Qualche volta peraltro succede che le 
lamine essendosi conservate più piccole, una 
tale Calcarea si presenta sotto V apparenza di 



112 

un marmo saccaroideo non gran fatto dissimi- 
le dal carrarese ; e qualche altra volta ayyiene 
che li grani , end* è compaginata , non avendo 
ottenuto tra essi una sufficiente coerenza, si 
vede sgranarsi la roccia medesima sotto la più 
leggiera pressione , sicchèv ricorda essa alcune 
Dolomie che si rinvengono nelle peperiti del 
monte .'Somma vicino a Napoli , e che si attri- 
buiscono alle antiche ejezioni del Vesuvio. Pa- 
recchie sono le località del Vicentino, ove si 
osservane queste modificazioni; ma io mi con- 
tenterò d'indicare soltanto la Calcarea del Ca- 
stelliero, la quale offre tutte le varietà che 
sono state, da me qui sopra mano mano indi- 
cate e descritte (*). '^ 

(i) n sjg. Breislak nella sua Topografia fisica della GampaDÌa, 
pubblicata in Firenze nell'anno 1798, riportando alcune osser- 
vazioni del Thomson sulle alterazioni prodotte dal fuoco nella 
Calcarea , ne dedusse alcune conseguenze, che onorano la sua 
sagacità ed il suo genio. Io non farò che trascrivere ciò che 
il mio rispettabile amico ne ha detto sei anni prima che fossero 
conosciute le sperienze delFIIall, che furono comunicate al- 
1* Accademia di Edimburgo solamente nelFagosto dell'anno i8o4> 
e pubblicate nella Biblioteca Britannica di Ginevra , e conse- 
guentemente conosciute in Italia nel dicembre dell'anno me- 
desimo. ^ Esaminando (dice l'illustre autore) il sig. Thomson 
y le modificazioni che la pietra Calcarea di Castellamare riceve 
if dall' azione del fuoco nei forai a calce , ha osservato a tale 
y^ proposito che questa può divenir bianca, perdendo li suoi co- 
,1 lori ; e distruggendosi tutta la grana primitiva , può rigene- 
,) rarsi ip forma di marmo bianco più o meno compatto, più o 
3, meno cristallizzato. Questa dottrina, che a prima vista sem-; 
x> brerà strana, si rende evidente e palpabile coli' ispezione dei 
» saggi . Molto interessante però è la conseguenza che ne dm 
)) dusse il sig. Thomson, che il marmo bianco del Vesuvio non 
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§. Vili. Della Sabbia argillosa. 

Negli altri paesi , nei quali fu studiata con 
diligenza la soprapposizione delle rocce , si os- 
servò costantemente che un terreno particola- 
re, sebbene non fosse identico dappertutto, 
separava la Calcarea del Jura dalla formazio- 
ae cretosa: così in Inghilterra ed in Francia 
la vera Creta giace sopra un terreno di sabbia 
ferrugginosa conchiglifera , di Argilla azzurro- 
gnola, e di Sabbia verde abbondante di fossili; 
:osì nei contorni di Valenciennes havvi inve- 
ce di sotto una Puddinga, un'Argilla, una Cal- 
carea color di cenere , ecT una sabbia verde 
conchigliacea , indurata a cemento calcareo ; 

, sìa altro che la pietra Calcarea degli Apennlni, alterata e caux" 
agiata dal fuoco. Vi saranno dunque alcuni marmi calcafei» 
, che non solo avranno sofferta Fazione del fuoco, ma che do- 
, vranno anzi al fuoco la loro attuale consistenza e tessitura? 
) Dunque il gran masso di Carrara potrà essere V opera del 
, fuoco ? Ben prevedo la sorpresa che tale opinione farà nel- 
,) Tanimo di molti. In ogni scienza vi sono molte idee fonda- 
,) mentali, riconosciute per tali da un consenso unanime; e chi 
ardisce opporsi ad esse , o promuovere delle difBcoltà , si espo- 
ne ad essere beffeggiato e deriso . Ma le monete che sono in 
») commercio, hanno elleno sempre un valore reale corjispon- 
„ dente a quello delP opinione ? Forse un giorno saremo con- 
vinti che nella costruzione del globo e delle sostanze che lo 
compongono, il fuoco ha agito molto più di quello che eomu- 
p nemente si crede. Forse torneremo ai sistemi di Buffon, di 
» Leibnitz, di Moro, e di molte scuole degli antichi; ma ci tor- 
» neremo per una strada degna di questo secolo, cioè per quella 
» dell' osservazione. 9 Breislak, Topografia- /isica, p. 356-357. 

8 
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DOSI in Germania vi si troya sottoposto un GreÉ 
(il secondò Quadersandstein ) ; e cosi finalmen- 
te in altri luoghi vi si vedono altri equivalenti 
deir anzidetto terreno. 

Niente di tutto questo erami avvenuto di os- 
servare nel Vicentino, ove soltanto se ne ec- 
cettui l'avervi incontrata nelle colline sovente 
una Peperile basaltica (Tufa) con frammenti 
calcarei, accompagnata da vero Basalte, la qua- 
le non può non riconoscersi d'origine o con- 
temporanea o anteriore alla Creta; mentre os- 
servasi in Costalta, nella valle di Bajarella, ed 
in altri luoghi , i quali contornano i Castellari 
presso Schio, che il terreno cretaceo è mani- 
festamente framezzato da questa Peperite, sen- 
za ohe esso ne abbia per questo sofferta mo- 
dificazione alcuna: ma siccome constavami che 
questa Peperite manca affatto nelle alte mour 
tagne', ed anche in molti dei luoghi bassi , ed 
io non poteva attribuire la non continuata frap- 
posizione se non all' accidente delle ejezipnì 
ignee, la quale poi d'altronde mancava affat- 
to di Conchiglie , quando queste vengono in- 
dicate come abbondanti in tutti gli altri luo- 
ghi, di cui ci è stata data la descrizione; per- 
ciò io disperava di trovare in alcun luogo una 
roccia caratteristica, la quale rappresentasse il 
banco argilloso conchigliaceo, e che potesse ser- 
vire di appoggio a collocare nel suo vero sito 
geologico la Calcarea che porta il nome di Sca- 
glia nel Vicentinp. 
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li sìg. Cons. Marzari - Pencati servimmi di 
guida in quest'imbarazzo, coir accennare che 
egli fa nella sua lettera sulla yal Travaglia, 
diretta airislmbardi (0, che alle Fratte, sul 
sentiero per cui da S. Orso si ascende sul mon- 
te Summano ,' la sua Scaglia riposa quasi oriz- 
zontalmente sopra una il/b/a^.96 alternante con 
certa Calcarea marnosa nerastra, caratterizzate 
entrambe da molti nuclei e gusci di Conchi- 
glie. Egli è ben chiaro che io doveva affrettar- 
mi a riconoscere quella località ; ed ho qui la 
soddisfazione di annunciare, che ho in effetto 
riconosciuto esattissime tali osservazioni di lui» 
di maniera che ho potuto dedurne l'esistenza 
del terreno che io ricercava ; e realmente, do- 
po di aver trovato da prima in qu«l sito una 
Calcarea a coralli, la quale alterna con un Gres 
calcareo biancastro, vi adocchiai una marna ne- 
rastra sfogliosa, bituminosa e fetida, somma- 
mente abbondante di Conchiglie, alla quale tro- 
vai sovrapposta la Creta [Scaglia) perfettamen- 
te identica , non meno per la sua posizione 
geognostica , che orittognosticamente a quella 
che si osserva comunemente in questa nostra 
Provincia (3) ; ed in non molta distanza dal luo- 

(i) ^Lettera al sig, Dembser, Frammento F. 

(a) Un fatto che può contrìbuire a mettere in evidenza an- 
cor maggiore^questo terreno , e che può servire a far conosce- 
re, fuori d'ogni incertezza, che la roccia scagliosa soh'da del 
Vicentino e delle Provincie conterminanti rappresenta evidente- 
mente la Creta, mi venne dato di osservare in questi ultimi 
giorni, lungo la strada che da Peron e Mas conduce per Or- 
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go, precisamente dietro la chiesa dì S. Orso, 
osservai eziandio la Peperite, o Tufa, che ha 
già indicato giacere sotto alla Creta {Scaglia) 
in parecchi siti, coprire anche quivi gli altri 
banchi inferiori, e dividerli da quest'ultima, 

Successivarae\ate il sig. Pasini mi fece vede- 
re a S. Giorgio di Pofeo, poco distante da Schio, 
una formazione analoga , in cui le alternative 
di un' Argilla verde calcarifera conchigliacea 
con una Calcarea grigia a coralli^ e con qual- 
che Gres, sono moltiplicate parecchie volte, 
sottentrando negli strati superiori all'Argilla 
una Calcarea arenacea, la quale similmente al- 
terna colla medesima , finché succede per ulti- 
mo un Conglomerato calcareo, il quale è rico* 
perto da Tufi e da Porfidi. La inclinazione de- 
gli strati è quivi fortissima nella direzione del 
Nord . 

La Calcarea a coralli, che nei luoghi riferiti 
non ha molta potenza, forma un hanco rifles- 
sihile in Costai ta, a Sasseolo ec. Essa è di color 
bianco-grigiastro, dura, compatta, abbondante 

ceso a Belluno, in una corsa da me fattavi in compagnia del 
8ig. Boué. 

Ivi l'Oolite del Jura è coperta da una sabbia yerde con- 
chigliacea, a cui succedono marne ed argille di color grigio, 
coperte da un Gres parimente grigio. Il Gres verde concbi- 
gliaceo, il quale fu illustrato, alcuni anni sono, dal sig. Prof. 
Catullo, vi è sovrapposto, e rappresenta la Creta verde degli 
altri paesi {Glauconìe Crayeuse del sig. Brongniart); si vede 
poscia la Creta biancastra, solida, compatta, analoga alla vi- 
centina, con piromaco, la quale é coperta da una Creta ro8- 
lòccia molto più argillosa della prima. 
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cK Coralli, e sparsa di Nummullti. Il sig. Boué 
osservò nel!' Atistria e nell' Ungheria, una roccia 
analoga , da lui considerata come inferiore alla 
Creta, e conseguentemente appartenente al ter- 
reno, di cui mi occupo. Dal sin qui detto ap- 
parisce, che la formazione di Sabbia argillosa 
è un terreno distinto, formato nel Vicentino di 
Sabbie , di Gres , di Calcarea , di Marne , e' so- 
vente di Peperite (Tufa) accompagnata da Ba- 
salto. , 

Mi permetterò, prima di por termine a quan- 
to ho a dire intorno a questa materia, di riflet- 
tere che li Basalti e li Tufì , i quali alcuna 
volta rimpiazzano in tutto o in parte gli strati 
sopraindicati , indicano bastantemente che a 
quest'epoca cominciarono le ejezioni basalti- 
che , le quali vedremo in seguito continuare a 
riprese sino a che si formarono intieramente i 
terreni terziarj, coi quali alternano. M'accon- 
tenterò d'indicare, tra l'altre parecchie che po- 
trei descrivere , la sola località dei Castellari , 
o^e la sovrapposizione della Creta alle Pepe- 
riti h di tutta evidenza: non devo tuttavia om* 
mettere a questo proposito, che si osserva qual- 
che volta la Creta medesima essersi insinuata 
tra le screpolature che dovevano aver preesi- 
stito nei Tufi, ed avervi formati filoncini o ve- 
ne calcaree che li tagliano irregolarmente. 
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§• IX. Della Creta . 



Secondo la più parte dei Geologi, la Crete 
è ì' ultima formazione dei terreni secondar); 
mentre altri per lo contrario amerebbero clas- 
sificarla nei terzìarj . Io non entrerò in discus- 
sione intorno a questo soggetto, quantunque 
alcuni motivi, che esporrò in seguito, mi fac- 
ciano inclinare alla seconda delle due opinio- 
ni, contentandomi di descrivere ciò che ho os- 
servato, anziché occuparmi intorno ad una ma- 
teria che alla fin fine non mi sembra di veru- 
na utilità ài progressi della scienza; tanto più, 
che alcuni v' hanno altresì che , disapprovan- 
do una divisione che loro sembra meramente 
sistematica , non vorrebbero togliere dai ter- 
reni secondarj neppure le formazioni che sus- 
seguono; uè sanno vedere nel suolo da noi 
abitato se non un terreno primordiale, che si 
formò avanti Y esistenza dei. cqrpi organizzati , 
allorché la crosta del Globo terrestre si conso- 
lidò, ed i terreni che si formarono dopo che 
la terra cominciò ad essere popolata dagli ani- 
mali, e sursero i .vegetabili, che qualificano 
come secondarj, qualunque sia stata la loro 
origine, e l'epoca in cui comparvero. 

Qualora si voglia intendere per Creta una 
Calcarea poco coerente., di color bianco-giallo- 
gnolo, a frattura terrosa, quale si osserva pat- 
ticalarmente n^i contorni di Parigi ed in In- 
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ghilterra, non esistono veramente fra 'noi se 
non che leggieri indizj di questa roccia ; e fu 
per questo che il suo equivalente , sebbene sÌ2^ 
forse generalizzato più ancora che non lo è la 
Creta medesima , fu sino a questi ultimi anni 
molto mal conosciuto, ed attribuito a formazio* 
ni diverse affatto da quelle che mi occupano 
presentemente. 

Ma se vogliasi ammettere col sìg* Buckland 
ed altri Geologi , che la Calcarea che dagli 
scalpellini vicentini è conosciuta sotto il no« 
me di Scaglia e di Biancone^ non sia geolo^ 
gìcamente se non la medesima specie, a cui si 
debbia aggiungere eziandio la Calcarea ad Am* 
moniti degli altipiani, e dei contorni di Tren- 
to e di Verona principalmente , ove se ne fa 
molto uso, ed è conosciuta sotto la denomina- 
zione di Marmo di S. Ambrogio j si troverà 
allora che abbiamo anche noi questa formazio- 
ne per una ben grande estensione ; si osserve- 
rà essa dilatarsi sulle montagne, e formare la 
maggior parte delle colline subalpine della 
pianura, quando almeno non è coperta dal- 
l'altre formazioni terziarie più moderne. Que- 
sta roccia è quasi sempre compatta , e qualche 
rara volta , come succede , per cagion d' esem- 
pio, a Raga presso Schio, d'aspetto terroso per- 
fino nella frattura. Soltanto a campo Rovere 
èssa è talvolta intieramente analoga alla vera 
Creta; non però tanto come quella che si os- 
serva a Marcelìse nel Veronese, doye qualche 
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me ho già altrove accennato , é generalmente 
nella Provincia Vicentina al Sud- Ovest. 

La Creta adunque , o Calcarea scagliosa che 
dir sì voglia , è formata da moltiplici strati tra 
loro alternanti, contenenti aramassi stratiformi 
più o meno continuati, ed arnioni di vero Sel- 
ce piromaco, specialmente negli strati inferiori, 
ove si rinvengono parimente piriti globulari in- 
ternamente radiate. Gli strati superiori sono più 
o meno abbondanti di fossili, tra i quali meri- 
tano di essere particolarmente menzionati nel- 
la famiglia degli Echini li seguenti, che furono 
determinati dal sig. Prof. Catullo: 



Echinoneus cyclostomus. Lam« 
Galerites assulatus. Cat. 
Galeriles caudatus. Cat. 
Ananchjrtes cordata.' Lam. 
Ananchites globosa. Cat. 
Spatangus ovatus. Lam. 
Spatangus Lamarkii. Cat. 
Spatangus amigdala. Cat. 
Nucleolites cor avium. Cat. 
Nucl^olites obesus. Cat. 
Nucleolites convexus. Cat. 
Nucleolites cordiformis. Cat 
Echinus miliaris. Lam. 
Echinus pustulosus. Lam. 
Echinus mammillatus. Lam. 
Cidarites imperialis. Lam. 
Cidarites diadema. Lam*» 
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Le principali Conchiglie che vi si trovano, 
consistono in alcuna Ammoniti» che sono lìie-* 
no frequenti nelle pianure, ed abbondano mag- 
giormente sugli altipiani, oltre ad alcuni Nau- 
tili, ed a diverse Terebratule liscie e triango- 
lari, delle quali fino ad ora non conosco de- 
scrizióni. Rare vi sono le altre bivalvi e le so- 
stanze poliparie; ma vi si rinvengono invece 
qualche volta denti di Squalo, o d'altri pesci 
analoghi. 

Fu propriamente in questa formazione che 
trovossi la testa di Coccodrillo, che ora si con- 
serva nella Collezione di fossili dei sigg. fra- 
telli Barettoni di Schio, e che il sig. Desma- 
rest (0 approssima alla specie che ne fu tro- 
vata ad Honfleur, fondando il suo confronto 
sopra un disegno che ne pubblicò il sig. di 
Sternberg (2). Questa testa proviene da Tresche 
nei Sette Comuni, ove nel 1788 la raccolse il 
fu sig. Girolamo Barettoni, che era grande ama- 
tore delle cose naturali. 

Poche sono le rocce subordinate, che meri- 
tino una speciale menzione in questo terreno, 
ed esse appartengono esclusivamente alle piro- 
gene, altro non rinvenèndovisi se non Tufi, 
Peperili [Brecciole Brongn.), e Basalti parzial- 
mente decomposti, che acquistano allora co- 
munemente il nome di Yachia. 



{i)Nouueau Dictionnaire d' Hist. Nat, Tom. Vili, p» 4^. 
(2) Reisc durch TyroL Regcnsburg 1806. 
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A Magre, a Schio, a Yaldagno, a Chiam- 
pò ec. il Basalte solido indecomposto copre la 
Calcarea scagliosa, o alterna coh essa, o Vài- 
traversa in filoni. In parecchie località scorge- 
si, in vece del Basalte, la Vachia, e qualche 
volta la Peperite, mentre in altr^ veggonsi he- 
ne spesso mescolati Tuno coli' altro questi ter- 
reni analoghi tra essi. Sonovi poi ancora cer- 
te località particolari, ove li prodotti pirogeni 
mancano intieramente, come accade in varie 
colline del Tretto, nell' altipiano dei Sette Co- 
muni, e generalmente in tutte le sommità del- 
le montagne , quali sarebbero, per esempio, li 
Lessini del Veronese ec. 

La Calcarea della Creta, che giace negli 
strati inferiori, quella singolarmente che è sot- 
toposta al Basalte , è per lo più bianco -grigia- 
stra, d'onde ebbe il nome di biancone^ a frat- 
tura concoidea, oppure scagliosa; la superio- 
re è quasi sempre del color rosso di mattone 
e grigio-rossiccia, molto argillosa, poco solida, 
decomponentesi facilmente, a frattura per l'or- 
dinario scagliosa, e qualche volta terrosa. Que- 
st'ordine di giacitura non è però sempre il 
medesimo; che anzi vedonsi le due Calcaree 
alternare recìprocamente , ed anche rinoipiaz- 

zarsi fta esse talvolta. 

< 

Sembra che all'epoca nella quale esercita- 
rono la loro azione i fuochi sotterranei, onde 
^ ebbero poi la loro origine le attuali rocce ba- 
saltiche, il mare coprisse il suolo su cui si de- 
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positaTa la Creta, e clie le eruzioni spesse voi- 
te avessero luogo a riprese , come nei Vulcani 
attualmente ignivomi; e ciò apparisce dal non 
osservarsi , se non assai eli rado , modificazio- 
ni in questa Calcarea, sel)bene le alternazioni • 
delle due rocce vi si osservino di quando in 
quando. Anche allo stesso contatto coi filoni 
r alterazione della roccia calcarea suol essere 
quivi poco sensibile ; se non che la pietra ne 
diventa sensibilmente più dura di quello che 
per r ordinario non sia, più compatta, facile 
a rompersi, ed il suo colore ne riesce il gri- 
gio di piombo. 

Qualche volta al di sotto della Peperite, 
che in molte località, come ho indicato, tiene 
ilv posto del fiasalte, e di frequente anche lad- 
dove il Basalto occupa la parte inferiore, si 
trova un banco di Calcarea argillosa in supre- 
mo grado, ma solida e suscettibile di ripuli- 
tura , avente un metro ed anche più di poten- 
za; ed in tal caso questa Calcarea apparisce 
macchiata di rosso e di giallo. 

Ben poche sono le località a me note, ove 
si osservi la Creta modificata intieramente , e 
cangiata in Dolomia. Sembra che si debbano 
attribuire all' azione delle rocce pirosseniche 
preesistenti , ed attualmente smantellate , le 
screpolature e la struttura cristallina che os- 
servansi nella Creta che è posta alle radici del 
Sammano , verso la pianura ; e vedremo altro- 
ve un fatto simile osseryarsi nella valle delle 
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Cengiellej non dissimile da quello che notò il 
6ig. de Buch nei contorni di Trento (0. Anche 
sul monte Cornoleoj vicino alle Piane ^ nel 
Circondario di Schio, scorgonsi pur tuttavia 
alcune vestigia o scarsi indizj d'un tetto ba- 
saltico, che sembra anche aver riempiuto cer- 
te cavità, o, per meglio dire, certe irregolari- 
tà che esistevano sulla superficie della Creta: 
ivi la Calcarea è diventata granulare, e pre- 
senta le sue lamine quasi cosi bene intreccia- 
te come quelle della Dolomia, che rappresenta 
la Calcarea del Jura. Ho detto tetto basaltico , 
perchè la uniformità degli strati della Creta 
sottoposta parrebbe quasi escludere qui ogni 
idea di sollevamento. x\vremo per altro occa- 
sione di vedere in progresso, che nondin^no 
debbono aver avuto luogo sollevamenti anche 
in questa stessa formazione. 

Il Basalto che vi si trova, e che non si può 
propriamente considerare se non come una 
Dolerite compatta, o a minutissimi grani, in- 
discernibili quasi sempre ad occhio nudo, è 
composto appunto, al pari che quella, di feld- 
spato, di pirossenio e. di ferro titanato; ha 
un' apparenza bene spesso omogenea , ed è di 
color nero - grigiastro , che passa al nero- azzur- 
rognolo, o veramente al. nero perfetto; esso è 
duro, compatto, sonoro, difficile a rompersi, 
a frattura scagliosa, e qualche volta disugua- 

(i) AnnaUs de Chym, Aoùt i823. 
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le, raramente scìstoideo. Contiene frequenti 
lamine di pirossenio, con qualche grano di 
Olivina, che, se non è caratteristica del Ba- 
salte propriamente detto, è per lo meno una so- 
stanza che suole quasi sempre accompagnarlo. 

Allorché il Basai te si presenta sotto forme 
regolari poliedre , le sue colonne perpendico- 
lari, considerate in complesso o riunite insie- 
me, presentano yis te pittoresche: la valle de- 
gli StanghelUni a Vestena nuova è certo mol- 
to bella sotto questo rapporto; lo Strange, an- 
che prima del Fortis, ne diede un'assai bene 
circostanziata descrizione (0, corredata di tre 
vedute ó prospettive. Qualche volta i prismi 
basaltici sono situati orizzontalmetite, come a 
Boncà, località descritta dal precitato Fortis (2); 
oppure sono disposti a foggia di ventaglio, co- 
me può osservarsi a Muzzolon : questa veduta 
interessante non è stata disegnata sinora. Il 
sig. Breislak ha arricchito le sue Instituzioni 
geologiche d'un Atlante, in cui si possono ve- 
dere parecchie situazioni del Vicentino, del 
Veronese, ed altre ancora degne di menzione, 
nelle quali si osservarono bei gruppi di Ba- 
salti prismatici. 

Stimo inutile l'avvertire che la perpendico- 
larità dei prismi fa conoscere che il Basalte 
forma un Banco orizzontale, come pure che la 
loro orizzontalità indica esistere esso in forma 

(1) Strange, Dei monti colonnari, Milano 1778. 

(a) Forti* , Descrizione della valle di Ronca, Venezia. 
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dì filone, ayeiìdo riconosciuto dappertutto per 
cosa costante, che le rocce pirosseniche, tan- 
to le più antiche, quanto le più moderne, si di- 
vidono perpendicolarmente alla linea che han- 
no tenuta nell* adagiarsi. 

Li prismi nei diversi luoghi presentano dal- 
le tre alle otto facce, ed il Fortis assicura di 
averne pure veduto di nove. Nei contorni di 
Trissino se ne vedono di molte dimensioni, e 
se ne possono raccogliere di quelli che sono 
molto piccoli, ugualmente che li più volumi- 
nosi eh' io m'ahbia veduto nel Vicentino. Il Ba- 
salte in tavole non suol essere molto frequen- 
te. Il Fortis per altro cita la località della Pia- 
na presso Valdagno, ove dice potersene vedere 
(gualche esempio; ed io ne ho pure osservato 
alcuno a Trissino, ed anche in altri luoghi. A 
Montecchio Precalcino, fra le altre località, 
sonovi dei Basalti in palle, che io credo do- 
vute, dividendo T opinione del sig. Breislak, ad 
un'alterazione degli spigoli dei prismi, o ad 
un principio di decomposizione. 

Il Basalte è porfiroideo, con feldspato lami-^ 
nare bianco in un filone nella^valle dei Cro- 
chi verso Baga presso Schio. Esso contiene 
ferro titanato in grani perfettamente neri , vi- 
sibili ad occhio nudo, di splendore interme- 
diario tra il vetroso ed il metallico nella val- 
le di Chiampo. In parecchie località vi si os- 
serva disseminata per entro una sostanza verde- 
giallastra semi-trasparente, di splendore grasso. 



1^9 

che forse è la Cereolite del signor Leman, op^ 
pure la Limbilite del de Saussure. A Mon- 
tecchio Precalcino le masse di Basalte sono in- 
vestite da una crosta fibrosa di steatite dolce 
e morbida al tatto, la quale si è introdotta 
tra le fenditure, che vi si osservano in ogni 
senso. ' 

Alla decomposizione di questa roccia piro- 
gena è dovuta la terra da Gualchiere [Terre à 
foulon) , di cui si fa uso frequente nel Vicen- 
tino. Li monti dei contorni di Arzignano sono 
stati di già segnalati dal Fortis (0 per resi- 
stenza di quésta sostanza interessante. Li con- 
torni di Magre e di Schio ne somministrano 
quanto ne occorre per le ivi esistenti mani- 
fatture e fabbriche di panni. Qualche volta 
il Basalte si decompone eziandio in una terra 
rossa ocracea , come può vedersi nei monti po- 
sti sopra il Castello di Arzignano, ed alle Bo- 
gioie presso Schio, ec. 

Ho riunito in questo luogo tutto ciò che mi 
importava di dire sul Basalte in generale, sen- 
za aver riguardo se esso appartenga propria- 
mente piuttosto al terreno della Creta, che 
non alle formazioni posteriori; ilientre consi- 
derandolo mineralogicamente come roccia, esso 
si presenta ovunque nella stessa maniera ; po- 
scia, che sarei stato costretto in caso diverso 
a ripetere le stesse cose in due luoghi differen- 

(i) Fortis, MemoirèS, Tom. I. p. 3. 
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ti- Non istimo però inutile T avvertire con que- 
st'opportunità , che si può riguardare l'identi- 
tà dei Basalti nei due precitati terreni sicco- 
me una prova novella ed ulteriore alla già in- 
dicata della discordanza degli strati colle for- 
mazioni secondarie, onde presumerne che an- 
che la Creta sia terziaria. La sola differenza 
che si può osservare nelle rocce ignee spet- 
tanti alle due formazioni, consiste unicamente 
nelle Lave cellulari e scoriformi, che mai o 
quasi mai non si rinvengono nei primi, e che 
se talora vi si riscontrano per caso, sono sem- 
pre amiddalari; quando invece esse sono poi 
frequenti assai nei secondi, e sovente a cellu- 
le vote ; ma questo medesimo carattere non va 
esente da qualunque eccezione. 

Il Basalte alterna evidentemente colla Creta 
in Valdagno al bosco di Leonia un poco al di 
sopra della valle della Cengia; ed ugualmen- 
te si osserva ricoperto pure dalla Creta nella 
vicina valle del Rio in faccia al Molino delle 
Conche ; però potrebbe anche darsi che qui- 
vi non fosse se non una continuazione dello 
strato medesimo , che ho detto osservarsi al 
bosco di Leoni. v 

- Alla parte opposta del monte, cioè verso 
r Ovest di S. Maria di PaninsaccOj nello stes- 
so Comune, scorgesi questa Calcarea cangiare 
irregolarmente di direzione, e contorcersi in 
varie maniere; il che porgerebbe alla mente 
l'idea che ho tentato di far rilevare in altre 
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occasiDiii) quasi direi di uno sforzo prodotto 
da un solleyamento di rocce pirogene, seb- 
bene poi queste non si rinvengano in quella 
località ; ed anzi conyien dire eh' esse non ne 
sieno tampoco vicine gran fatto, giacché là 
roccia calcarea non n è stata in conto alcuno 
alterata: è solamente al Sud di questa colli- 
na, non lungi dalla strada che conduce a Cam- 
po Tamasoj che si osservano le Peperiti supc* 
riori* appartenenti al Terreno terziario. 

Ma un'alternazione, che merita di essere 
indicata ancora più particolarmente, si è quel- 
la che trovasi nella valle delle Cengielle vici- 
no a Schio; ove nel colle di Belmontej for- 
mato intieramente di strati di Creta con ar- 
nioni di Piromaco , si osservano subordinati 
cinque ammassi stratificati e distinti di Basal- 
te, che sovente si è cangiato in Vachia a mo- 
tivo della decomposizione cui dovette andar 
soggetto <0. * 

I filoni di Basalte attraversano frequentemen- 
te questa formazione a Chiampo, a Valdagno 
ed a Magre; alcuni però sono qualche vòlta 
di Vachia. Le parti laterali di così fatti filoni 
spesse fiate mostrano d'essere composte d'unar- 

(i) n sìg. Boué crede die queste alternazìoDÌ non sieno che 
apparenli, e che in effetto il Basalte, in luogo d'essere in istra- 
ti , sia in ammassi stratiformi [Jilons cohches ) ; ma la Calcarea^ 
che, modificata pochissimo negli strati inferiori, non lo è in al- 
cuna maniera nel superiore, non mi fa adottare la sua opinio- 
ne , malgrado Fesilità degli strati , i quali, secondo lui , dovreb- 
bero essere allora assai più potenti. 
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gilla bruno-nerastra, la quale sembra proreni- 
re dalle scorie che yi si trovaTano, ed acconi;- 
pagnaTano la massa fluida di materia, e che 
si sonò decomposte posteriormente. Le altera- 
zioni della Calcarea al contatto sono ivi poco 
sensibili. 

La differenza che si osserva tra le rocce an- 
tiche, che sono state modificate in maniera da 
renderle sovente riconoscibili con molta diffi- 
coltà , e le rocce moderne , nelle quali la mo- 
dificazione non produsse per l'ordinario se non 
alterazioni di pochissima entità, sembra lasciar 
luogo a supporre o a travedere che la pressio- 
ne debb' essere stata in quest'ultima circostan- 
za molto minore, sicché il calore potè disper- 
dersi , e non si concentrò che in poche occa- 
sioni , vale a dire , allorché circostanze locali 
ve lo sforzarono ; nei quali casi poi si videro 
ripetersi que' fenomeni medesimi che si rile- 
vano nei terreni secondar], e de' quali avrò 
motivo di ragionare più ampiamente in pro- 
gresso. 

Le Peperiti e li Tufi (BreccioUj Trass) han- 
no sovente ricoperto il terreno di Creta, ed 
occupato il sito che appartiene negli altri pae- 
si airA.rgilla à ligniti, la quale non è qui che 
appena indicata di quando in quando ; ma pri- 
ma di entrare in dettagli su queste sostanze» 
trovo di dover parlare alcun poco diffusamente 
1 un terreno indipendente, che, contornato 
dalle montagne di Dolomia Jurassica di Tonez- 
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2a, Maglio, Bochestale, Valcarrara, Borcola, 
Pasubìo, Castelliero, Bacellan, Campogrosso ,v 
Gampobrun, Lora, Campodayanti e Castellìeri, 
si estende dalla Lora sino a Fongara, e dalle 
ultime case . di Posina yerso la Borcola sino a 
Fusine, prolungandosi, ove non fu smantellato, 
dalle Gasare dei Zini a Recoaro sino qual^i al 
Comune di Laghi, e nelle parti più basse dal- 
la valle delle Giarette presso S. Quirico sino 
alla valle del Gambero sui limiti di Schio e 
del Tretto, e di là sino al monte Summano, 
e nella valle dell'Astice sino a Velo. La roccia 
ivi dominante è un Porfido pirossenico, modi- 
ficato sovente in Dolerite porfiroidea, che qual- 
che volta passa alla Mimosite basaltoidea, ed 
anche alla Yachia amiddalare nelle sue parti 
superiori. 

§. IX. Dbl Porfido pirossenico. 

Due gruppi di terreno pirossenico, coevo al- 
la formazione trachitica degli altri paesi, che 
forse non ne formano se non un solo, sebbe- 
ne , a dir vero , mostrino qualche differenza 
Tuno dair altro, appartengono alla formazione 
indipendente, della quale sto presentemente 
per occuparmi, e che è rinchiusa tra que' li- 
miti che ho in precedenza fatto conoscere. Il 
primo di tali gruppi, situato sempre sul pendìo 
delle alte montagne, sembra non pervenire ol- 
tre alla Calcarea del Jura. Questo è ijn vero 
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Porfido pirossenico. Il secondo poi, che occupa 
sempre i luoghi inferiori , è sovente una Dole- 
rite porfiroidea , e qualche volta una vera Tra- 
chìte, allorché il Pirossenio vi manca intiera- 
mente. Parecchie delle rocce che gli apparten- 
gono sembrano essere in rapporto colla bella 
formazione della valle delFAvisio o Lavis ia 
Tirolo, la posizione geologica della quale ha 
il merito di averci pel primo fatto conoscere 
il signor Consigliere Marzari-Pencati, essendo 
troppo vaghe le notizie che precedentemente 
ce ne aveva date il Comm. Dolomieu (0. Mi 
farò ora ad esaminare cadauno di questi due 
gruppi partitamente. 

Il Porfido pirossenico deve in altri tempi ave-^ 
re riempiuto il vasto bacino, di cui feci parola, 
il quale, sebbene in parte smantellato e por- 
tato via dalla forza probabilmente delF acque, 
che vi aprirono nuove vaUi, lascia pur tuttavia 
giganteschi indizj dell'antica sua esistenza, al- 
lorché toccando da una parte ( a Posina princi- 
palmente, ed in qualche luogo di Valli, e so- 
prattutto ai Cècchelleri) il Talco scistoideo, 
esso si appoggiò a tutte le formazioni posterio- 
ri sino al Jura inclusivamente , modificando le 

(i) Ecco le precise parole di questo grande ed esatto Geo- 
logo: ^ £n parcourant le Val Demossa (Demona) en Sicìle, on 
„ voit des bancs calcai res se prolonger sous des mootagnes 
,)^ granitiques , ou s'éléver du milieu d'elles; mais jamais je n'aì 
V vu ce mélauge si frequent que dans les moutagnes du Tyrol. „ 
Dolomieuj Lettre à la Peyrouse, Joura. de Pbys. tom. XXXIX. 
JuiUet 1791, p. 9. ^ ' 
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rocce sulle quali venne mano mano ad adagiar- 
si; cosi sotto il monte del Maglio presso Posina 
havyi una Calcarea » che forse era alpina , mo- 
dificata in un bel marmo macchiato , ed ac- 
compagnata dalla Steatite, del quale si è tratto 
profitto nella costru7aone degli altari della pre- 
sente chiesa parrocchiale di quel Comune. Cosi 
pure a Valli, prima di arrivare al Collo del Xo- 
mo^ scorgesi un Metassite che nei luoghi di 
contatto è divenuto più duro; e cosi finalmen-* 
te alle Cosare degli Zinij ove lo smantella- 
mento del Porfido è posto in tutta la possibile 
maggiore evidenza, si veggono avanzi della roc- 
cia pirogena, che sta adagiata sopra grossi am- 
massi di Dolomia secondaria, spostati o fuor di 
luogo, la quale, essendo stata alterata, cangiossi 
in un bel marmo di colore di latte, a pasta leg- . 
germente cristallina, con venuzze rosse elegan- 
temente reticolate, che danno alla roccia il 
falso aspetto di una breccia: ivi si osserva per 
l'ordinario tra la Calcarea modificata e la ròc- 
cia pirogena uno straterello di Steatite verdo- 
gnola , che sovente penetra tra le fendilurer 
d'amendue le rocce. . 

Questo è il Porfido qualificato come terzia- 
rio dal signor Marzari ,' vale a dire , si' è quella 
roccia multiforme, di cui egli avea già comin- 
ciato a darci alciani dettagli molto interessanti 
nella prima e tuttora unica puntata de' suoi 
Cenni geologici (0, che sarebbe utile di vedere 

(i) Vicenza 1819. 
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continuati dal Geologo precitato, sulla scrupo- 
losa esattezza del quale nelle osservazioni non 
v'è certo, per quanto mi sembra, da muover 
dubbio; tanto sono elleno consone ai fatti cbe 
riscontransi altrove, e cosi fattamente si veg- 
gono verificate in tutti i luoghi da lui descritti. 
Io sono persuaso ch'egli solo potrebbe, coU'av^ 
vedutpzza che gli è propria, diciferare sempre 
meglio la vera origine di una tal roccia, che 
pare tuttavia paradossale a parecchi Naturalisti, 
d' altronde per ogni riguardo assai rispettabili. 

Egli ha, per dire il vero, discusso posterior- 
mente quest'argomento in varj scritti che pub- 
blicò nell'anno scorso e nel presente nella 
Gazzetta di Venezia ; ma non avendo , almeno 
per quanto mi sembra, avuto altro scopo in 
questi ultimi suoi lavori, che quello di fare 
qualche tentativo per distruggere le opinioni 
generalmente ricevute, senza neppure essersi 
dato carico di far conoscere quali sieno effet- 
tivamente le sue proprie idee sul proposito , le 
quali egli pretenderebbe di sostituire alle al- 
trui, noi non possiamo che eccitarlo a svilup- 
pare finalmente il suo sistema, a fine di po- 
terlo adottare, se corrisponda ai fatti ; e di cer- 
care poscia d'accordo, lasciando da parte le di- 
scussioni puramente teoretiche, come contri- 
buire agli avanzamenti della Geologia di osser- 
vazione collo studio dei fatti. 

Questo Porfido è ordinariamente leucostini- 
co ( Argilpphjrre Brongn. ) , con cristaUi pirosse- 



nici disseminati. Es&o è bianco- brunastro, mac- 
chiato di rosso di vino, nella valle delle Pile; 
oppure è di color violetto, macchiato di bruno; 
e bruno, macchiato di azzurro-rossiccio, a Fon- 
gara: come è anche di color grigio con mica e 
venuzze di petroselce rosso nella valle della 
Graizzà; e come pure è bruno - rossastro nella 
valle del Timonchiello. Presso le Fusine esso è 
grigio-brunastro ; è bianco- grigiastro agli Zam- 
boni j e grigio -nerastro presso la contrada dei 
Lissa dì Posina, ed ai Cecchelleri di Valli. 
Qualche volta è piciforme o piceo, [Feldspath 
resinile porphyrique Haiiy ; Obsidienne porphy- 
riqiie Cordier ; Stigmite à base dfobsidienne re- 
5moìV/e Brongn.; Pechsteinporphyr.) di color gri- 
gio-nerastro con mica raro, e con feldspato de- 
composto in Kaolin saponaceo, e con grani dì 
Limbilite rosso-brun astro, a frattura semi-vetro- 
sa. Trovasi esso in Recoaro nella valle della 
Rastttj ove è in prismi voluminosi, a Lichele- 
rej e presso l'Agno di Creme; al Tretto riesce 
meno frequente, e qualche volta vi si osservano 
per entro globuli di Calcedonìa disseminati. 

A Fongara ed alla' Rasta^ nel Comune di Re- 
xroaro, veggonsi sottoposti a , questo Porfido al- 
cuni Conglomerati (Mimophyre Brongn.), rac- 
chiudenti anche qualche cristallo di feldspato 
e di pirossenio. Né è già improbabile che tali 
Conglomerati possano essere prodotti dalle ma- 
terie incoerenti delle antiche eruzioni, conso- 
lidatesi poi successivamente. 
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In luogo di Porfido si osserva in parte nella 
valle del TimonchiellOj Comune di Trelto, ed 
a Velo una Miraosite basaltoidea ( Trappite 
Brongn.), addossata probabilmente alla Calca- 
rea del Jura del monte Summano, che appar- 
tiene forse air epoca medesima, e che sembra 
indicare il passaggio di questo al secondo grup- 
po di Porfido pirossenico , di cui parlerò in se- 
guito. Piacemi intanto di qui avvertire, che ha 
osservato pure io medesimo questo passaggio 
anche alli Cecchelleri a Valli , ed a Lichelere 
a Recoaro. 

La decomposizione di questi Porfidi forma 
talvolta un'eccellente terra da Gualchiere [à 
foulon)^ la quale sarebbe più adattata ai lavori, 
di quello che lo sia quella che proviene dalla 
decomposizione dei Basalti, sebbene sino a que- 
sto momento non ne sia generalizzato T uso. 
Di questa terra si può vedere uno strato abba- 
stanza potente appiedi del monte Frajeck. Il 
colore ne è giallognolo; essa riesce molto te- 
nace, e contiene mica per entro disseminatovi; 
diluendola in molta acqua, essa vi rimane so- 
spesa. 

Parecchi minerali rinvengonsi inviluppati ora 
in forma di arnioni, ed ora in figurk di vene in 
questi Porfidi, specialmente nella Mimosite del 
Timonchiello ed in quella di Lichelere; la Cal- 
ce carbonata spatica vi è talvolta sola , ed al- 
tre volte associata alla Stilbite, al Quarzo pa- 
lino ed al Diaspro. La Stilbite fibro-laminare. 
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dì color rosso latterizio o di mattone, e di 
spjendore perlaceo o di madr^-perla, vi suol 
essere in piccole vene franiezzo ;alla Calcedo- 
nia ed allo Spato caleareo, oppure trovasi alla 
superficie di tali sostanze. Il Quarzo jalino ne 
occupa il centro, e forma sovente druse cristal- 
line nelle palle calcedoniose, che vi sono per 
entro disseminate in arnioni; esso è per l'or- 
dinario di colore bianco- grigiastro, e meno fre- 
quentemente -violetto: i cristalli ne sono qual- . 
che volta decisi e ben pronunciati; ma più 
spesso la cristallizzazione ne riesce confusa, e 
presentasi allora sotto la forma di Quarzo ba- 
cillare radiato . Il Quarzo agata , ora calcedo- 
nioso, ora grossolano (grossier)^ varia nel colore 
e nella tessitura ; ve ne ha di colore bianco di 
latte, di cilestro, di zaffirino, di verde, di gìah 
lastro e di rosso; la spezzatura ne è qualche 
volta concoidea, liscia ed omogenea, ma talora 
ne è disuguale. I colori del diaspro sono pa- 
riménte variati, ma non mai vivaci. Queste 
sostanze, che sono comuni, particolarmente nel^ 
la Mimosite, s'incontrano poi anóhe, sebbene 
assai più di rado, nei veri Porfidi; e quelli di 
Fongara contengono pure un diaspro fettuc- 
ciato. Nella valle della Graizzà vi s'incontrano 
vénuzze di spato calcareo con cristalli di anal-* 
cimo carnicino ed arnioni di argilla indurata, 
ora verde-grigiastra, ora d'un verde puro; com- 
patta, e suscettibile d'una discreta pulitura, 
la qaale viene impiegata nella costruzione di 
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que' pavimenti che noi usiamo chiamare 7Vr- 
razzi. 

Il secondo gruppo di rocce pirosseniche porfi- 
roidee, eh* è probabilissimo che appartenga alla 
formazione medesima, ma che, se anche noi 
fosse, deve essere di un' epoca non molto distan- 
te da quella, viene composto dalle rocce metal- 
lifere della Falle degli Zuccanti è del Tretto. 

Io aveva traveduta nel 1810 la vera posi- 
zione geologica di quest'altra roccia porfiroi- 
dea, allorché accennai in una Memoria, da 
me pubblicata in quel tempo, T addossamento 
della medesima ad una Calcarea bianco-bru- 
nastra, divisibile facilmente in frammenti ir- 
regolari , che io aveva pure allora osservata 
all'estremità d'una galleria aperta per estrar- 
ne li filoni metallici nel monte Trisa; ma po- 
steriormente , da che erano stati abbandonati 
quei lavori, io, diffidando di osservazioni fat- 
te dodici anni prima , oggimai non più veri- 
ficabili per "essersi ridotto impraticabile l'in- 
gresso della galleria, mi posi ad esaminare 1 
luoghi ivi (DÌrcon vicini, a fine di vedere se mai 
potessi ottenere qualche novello schiarimento 
sopra tale materia; ma sgraziatamente non es- 
sendomi allora caduto sott' occhio luogo alcu- 
no, in cui l'addossamento riuscisse manifesto 
ed evidente, ed anzi il monte del Castello di 
Pieve e quello di Farolo presentando piutto- 
sto confusamente qualche indizio che la Cal- 
carea, onde sono formati in parte, ricoprisse 
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il terreno pirossenico, anziché esserne coper- 
to, io emisi poi ultimamente nel 1821 un'opi- 
nione affatto contraria : al che fare mi sono 
lasciato ^ indurle tanto più facilmente, quanto 
che, credencìo io che le rocce, pirogene ahhia- 
no esercitato la loro azione nel Vicentino so- 
pra tutte indistintamente le formazioni, non 
m'inquietava gran fatto la più o meno esatta 
conoscenza della yera giacitura di quel terre- 
no. Jl sig. Cons. Marzari (0 mi rese di ciò av- 
veduto, e mi fece carico di aver preso erro- 
re in quello che io aveva esposto in tale pro- 
posito, rimproverandomi di aver cangiato dal 
mìo primo sentimento sulla vera posizione geo- 
logica di quella roccia, senza sufficienti ragio- 
ni. Con tutto ciò, è malgrado della giusta sti- 
ma che il precitato sig. Marzari seppC; meri- 
tarsi, e della conoscenza che ho dell' accura- 
tezza somma ch'ei suol praticare nelle sue os- 
servazioni, io credo di non essere hiasime vola 
al tutto, protestando che non mi sarei tenu- 
to ohhligato ad abbracciare l'opinione di lui, 
se non mi fosse accaduto di riscontrare fatti 
capaci di convincermi comprovandola. 

Diffatti, essendo io rimasto nella ferma cre- 
denza , comune a quasi tutti i Geologi più ri- 
putati fino a questi ultimi anni; vale a dire, 
che i terreni metallici dovessero essere consi- 
derati come appartenenti ad antiche forma- 

(i) Gazzetta privilegiata di Venezia. Supplemento 28 apri- 
le 1825. 



zioni, e nessuno, ch'io sappia, avendo prima 
del sìg. Cons. Mar^ari annunciato la possibili- 
tà che esistano filoni metallici in un terreno 
posteriore ai isecondarj , non avrei osato di so- 
stenere una teorica cosi contraria alle idee 
universalmente ricevute, quando non mi fos- 
se prima stato possibile di giustificare un tale 
assunto con prove che non ammettessero al» 
cuna eccezione. 

Opportunamente il signor L. Pasini , giovine 
dotato di tutti li talenti necessarj per far pro- 
gressi nella Geologia , a cui comunicai li dub^ 
bj eh' io ravvolgeva in mente su . tal proposi- 
to, s'interessò a consacrare le sue ricerche alla 
riconoscenza di qualche località, ove l'appo- 
sizione della roccia pirossenica alla Calcarea 
fosse manifesta. Infaticabile nelle sue indagini, 
egli si pose a seguire i limiti del bacino, e 
riuscì a farmi vedere da prima nella valle del- 
li Tessavi j^ ULTi poco superiormente alle case di 
questo piome, un addossamento evident-e del- 
la roccia pirogena di TVwa ad una Calcarea 
facilmente divisibile in frammenti irregolari, 
la quale, inumidita, manda odore argilloso, al- 
lappante alla lingua , di colore bianchiccio, o 
tendente al grigio ed al grigio-giallognolo, ana- 
loga a quella in cui fu scavata la galleria -^r- 
duini in VarolOj per penetrare nella roccia pi- 
rossenica metallifera di quella località. Questa 
Calcarea, che la sua modificazione rendeva 
d.' incerta origine , ha molti rapporti , ed è prò- 
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babilmente identica con quella che accennai 
di ayer ritrovato altre volte alF estremità della 
galleria di Trisa. 

Riconosciuta l'esistenza di questo fatto, non 
esitai un monnento a pubblicarlo, .inserendo- 
lo in forma di nota nella mia Memoria sui 
filoni pirossenici (0. Continuando in seguito il 
sig. Pasini le sue ricerche, presso al comin- 
ciamento della valle delle Cengiellej in una 
Tallicella che ha la sua origine presso la con- 
trada delli Festarij non lungi da Schio, adoc- ' 
chiò una giustapposizione alla Creta , che for- 
ma la quasi totalità di que- monti della roc- 
cia porfirica , che forma le Guizze^ ed arriva 
sino al di là della valle del Gambero. Ivi pa- 
rimente la Calcarea, eh' è sulla linea del con- 
tatto, Jba subito una modificazione che la rese 
piena di screpolature, nella maniera stessa che 
si osserva qualche volta nella Calcarea che 
abbia sofferto una leggiera cottura nei forni da 
calce; e che sebbene provenisse da una Cal- 
carea che in origine poteva anche essere dif- 
ferente, tuttavia risultava quasi affatto simile 
a quella di VarolOj di già menzionata, ed a 
quella di Trisa. La sola diversità che vi trovai 
consiste nell'avere la prima una compage un 
po' più granulare, che lascia travedere alla len- 
te un qualche principio di tendenza alla cri- 
stallizzazione ifì romboidi. In questa' località 

(i) Èihlioleca Italiana. Agosto iSaS. 
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]a Creta termina ali* improvviso ; gli strati ne 
sono bruscamente tagliati come. da una forza 
straniera che gli abbia rotti, asportandone an- 
che tutto ad un tratto -la materia che ne fu 
separata. La roccia pirogena yi si scorge im- 
mediatamente addossata. Questi due fatti met- 
tono in piena luce la posizione geologica della 
Dolerite metallifera del Vicentino , che mi ac- 
cingo ora a descrivere. 

Essa, ha l'aspetto porfiroideo in tutti i luo- 
ghi ove esistono filoni, senz' altra eccezione, 
fuorché quella della roccia in cui esiste la gal- 
leria Arduinij ch'è sovente a pasta d'apparen- 
za omogenea, di color grigio-nerastro, e qual- 
che volta grigio-rossastro. Talora questa roccia 
è dura, compatta, solida, né va gran fatto sog- 
getta a decomporsi; ma più sovente, allorché 
essa é esposta all'intemperie ed alle meteore, 
spesso la decomposizione vi ha luogo, e in 
non lungo intervallo di tempo ne diventa com- 
pleta, sicché cangiasi in una terra argillosa te- 
nace. I filoni di questa galleria sono affatto 
identici con quelli, nei quali si lavorò anche 
in passato in una galleria superiore , detta co- 
munemente Zenobriuj ove da un pozzo, che 
ebbe il nome àsillì Grìmani^ (sono queste due 
venete famiglie patrizie, che forse ebbero al- 
tre volte queste miniere in loro proprietà) fu 
estratto, in tempi non molto da noi lontani, 
molto minerale. Essi contengono blenda, di co- 
lor giallo di miele, argentifera sempre, e tal- 
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Tolta anche aurifera; piriti arsenicali comuni, 
e qon di rado cristallizzate, non ìsoarse d'ar- 
gento 5 che yi si trova in copia tale , che si 
credette avervi ad essere prezzo dell'opera nel* 
Testrarnelo per amalgamazione: sgraziatamen- 
te però r effetto non corrispose alle concepite 
speranze, a motivo della troppo scarsa quan- 
tità del minerale. Racchiudono pure galena 
cristallizzata, ed argento rosso molto scarsa* 
mente disseminatovi per entro. La matrice or- 
dinaria ^di questo filone si è il Quarzo grigio ; 
ma in sostitusjione a questo vi si osserva tal- 
ora un Gesso di colore il più delle volte car- 
nicino, in cui non è infrequente che scorgansi 
cristalli di Quarzo hipiramidale impastati. Que- 
sto Gesso è pure qualche rara volta anidro , 
ed affetta allora particolarmente un color ci- 
iestro. 

Tra li filoni attraversanti la roccia porfirei-» 
dea, per tacere di quelli che si trovano nelle 
galleria: Tanaglia j S. Marcp^ MontenarOj Pur* 
gatoriù'^ degli Ebreij delV Edifizio vecchio j del 
Maglio ec. , che contengono tutti, quale in 
maggiore e quale in minor proporzione, le 
medesìime sostanze, io mi limiterò a parlare 
di trd solamente. 

La prima galleria, che io creda meritevole 
di spec'iale menzione, si è quella di Trisaj la 
quale s'interna per hen i86 metri nella mon- 
tagna, ;ittra versando filoni differenti , presso a 
poco tra di loro paralleli. Molto ricco non era 

IO 
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il primo filone, che per altro conteneTa una 
vena continuata di galena compatta pura, in 
matrice di argilla da porcellana piritifera ; ma 
nel secondo, di spato calcareo assai duro, rin- 
yenivansi interpolatamente ora blenda, ed ora 
galena; e talvolta la vena medesima, diyisa 
longitudinalmente, altro non offriva 'se non 
galena da una patte, e blenda dall'altra. Vi si 
osserraya eziandio alcuna volta nel bel mez- 
zo una certa sostanza bianca amorfa, compatì 
ta, non effervescente, ch'io non saprei bene 
come denominare; vi si trovavano anche pi- 
riti marziali talvolta in istato di decomposi- 
zione. Ma il terzo filone era poi di tutti il più 
ragguardevole: in questo appunto erasi sca- 
vato un pozzo, nel quale rinvenivansi begli 
esemplari delle varie sostanze che mi accingo 
qui ora ad indicare : oltre alla galena lamina- 
re comune, assai bene caratterizzata, e che 
qualche volta presentava alla superficie il can- 
giante e li colori svariati del collo di piccio- 
ne , mentre altre volte offrivasi cfistaUizzata 
in ottaedri, vi si trovò anche la galena com- 
patta, eh' è la più rara delle varietà di piom- 
bo solforato, sufficientemente abbondante, ed 
in pezzi tali da poter servire d'ornamento in 
qualsivoglia gabinetto mineralogico. La stessa 
galena striata, che da molti autori non è co- 
nosciuta , vi fu ritrovata ; come vi si rinven- 
nero pure discreti saggi di piombo giallo in 
piccoli cristalli assai bene espressi e determi- 
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nabili; ed il sig. Prof. Catullo crede anche di 
ayeryi riscontrato, sebbene una sola yolta, il 
piombo rosso, o piombo cromato (0. Il piom- 
bo bianco o carbonato vi si trovò in piccola 
quantità ora cristallizzato, ora aciculare, ed 
ora amorfo; e yi si osservò ancora un piombo 
ossidato grìgio terroso. Né vi mancava già la 
blenda di color giallo di miele, talora cristal- 
lizzata , ma il più delle volte laminare ; e non 
vi mancavano tampoco mescolate le piriti di 
ferro gialle e bruno -rossicce, la pirite di ra- 
me, la noalachite e l'azzurro di rame super* 
ficiali; diverse ocre ferrugginose, la barite sol- 
fata in lamine intrecciate, da cui risultava- 
no vacui, li quali solevano essere riempiuti di 
un' ocra bruna ; ne finalmente vi mancava la 
strontiana solfata di colore azzurro pallido, 
amorfa, a frattura confusamente granulare. Quel 
pozzo aveva la profondità di 21 metri, e tene- 
va dietro all'inclinazione del filone. Piriti di 
ferro con poca blenda e galena si trovavano 
poi nel quarto filone,- ed il quinto conteneva 
galena in bei pezzi, e piriti di ferro. Passato il 
quinto filone , cessava la roccia pirpssenica , 
e vi s'incontrava il sesto, abbondante di ter- 
ra da porcellana con blenda e galena; si tro- 
vava quindi un' ocra gialla di ferro , e poscia 
si arrivava finalmente alla roccia calcarea. 

La seconda galleria, di cui intendo parlare, 
è conosciuta sotto la denominazione di Pozzo 

(1) Catullo, Manuale mineralogico, p. 23o. 
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di miniera nuova. In questa, oltre alle sostan- 
te menzionate nella precedente, che sono la 
galena, il piombo giallo, il bianco, l'ocra 
bruna di ferro, le piriti, la barite solfata e 
lo spato calcareo (queste due ultime sostanze 
ne formano la matrice ) , vi sì osservava pure 
un'epidosia mangane^ifera, analoga a quella di 
cui ho parlato allorché descrissi la Calcarea di 
Civillina, radiata, ma di color verde più o 
meno carico, alla cui decomposizione, come 
ho osservato parlando dell'altra, è dovuto il 
manganese ossidato grigio-nerastro. Sebbene in 
non grande quantità, vi ho pure rinvenuto lo 
zinco spatico e la calamina terrosa, aghi sele- 
nitici, e quarzo talvolta cristallizzato, ma più 
sovente amorfo, di colore ora bianco -grigia* 
stro, ed ora ametistino. 

La terza galleria, che merita di essere regi- 
strata, è quella che giace nella jalle del Gam^ 
beroj al di sotto del Quartiere j sul confine di 
Schio col Tretto ; ivi in matrice di terra da 
porcellana rinvengònsi la galena e la blenda 
in cristalli bene espressi e precisi, accompa- 
gnate alcuna fiata dalla steatite, ed alcun al- 
tra da uno spato pesante, di color grigio di ce- 
nere chiaro, cristallizzato in tavole. 

S-embra che in altri tempi le miniere deJJi 
contorni di Schio fossero più ricche ed inte- 
ressanti, di quello che non lo sièno state in 
questi ultimi anni; dacché il Biringuccio nella 
sua Pirotechnia (di cui la edìzioiie più antica. 
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che io conosca, è del i54o, pubblicata In Ve- 
nezia) dice chiaramente, che vi si trovara l'ar- 
gento nativo; e ne parla come di miniere di 
moltp interesse sotto questo riguardo (0. 

Prima di lasciare la materia delli filoni me- 
tallici credo non inutile l'avvertire, ch'essi sem- 
brano contemporanei alla roccia pirossenica, la 
quale, mentre era ancora arroventata, sublima- 
va le sostanze metalliche; ed alcune ne spin- 
geva sino ad insinuarsi nella Calcarea circon- 
vicina, qualche rara volta in filoni, ma più so- 
vente in forma di arnioni o di ammassi, allor- 
ché questa Calcarea, modificandosi per l'azione 
del calore , diventava di grana minuta, ed an- 
dava mano mano combinandosi, per quanto 
sembra, colla magnesia. 

Stimo giovevole assai per gli ulteriori pro- 
gressi della Geologia il richiamare ora qui l'at- 
tenzione delli Naturalisti suU' esistenza dei filo- 
ni metallici nelle rocce pirogene , che riempi- 
rono bacini posteriori di gran lunga all'epoca 
della formazione della Creta. Questo fatto, che 
probabilmente non è unico, e che può cre- 
dersi che le osservazioni posteriori sieno per 
fare a suo tempo riconoscere anche in altri 
paesi, che si trovano in parità di circostanze 
col nostro , potrebbe facilmente fornirci i lu- 
mi necessarj per metterci in caso di render ra- 
gione dell'origine di molti filoni infino ad ora 

(i) Biriuguccìo. Ediz. di Venezia i55o, carte 9. e io. 
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riguardati come paradossali, ed a qael modo 
che la teorica Huttoniana, modificata dietro le 
osservazioni del sig* Mac->culloch , e di quegli 
altri che nello studio delle rocce pirogene se- 
guirono le di lui tracce, fece procedere a gran- 
di e sicuri passi la scienza ; si può del pari 
sperare che l'esame di questi pochi fatti in- 
dubitabili abbia da contribuire efficacemente 
agli ulteriori progressi della medesima. 

Questa roccia pirogena, che è grigia o ne- 
rastra allorché è porfiroidea, è iuTece verde - 
nerastra, grigio-nerastra e grigio-rossiccia^ quan- 
do ha un' apparenza omogenea. In quest'ulti- 
mo caso i grani non meno di pirossenio che 
di feldspato sonosi per tal modo impiccioliti, 
che la pasta n'è divenuta compatta e basai toi- 
dea. Si può osservarla in tali circostanze in 
Varolo e nella valle delle Giarette^ località 
delle quali dirò pur qualche altra cosa ancora 
quando m'ingegnerò di far conoscere in qual 
maniera debba essersi diffusa questa materia. 
Allorché le due sostanze, che, entrano princi- 
palmente nella composizione di questa roccia, 
ne sono visibili, il colore del feldspato suol 
essere il bianco carnicino , o il rosso di san- 
gue, mentre i cristalli di pirossenio riescono 
invece di color verde- nerastro. 

L'origine ignea di questa roccia mette in tut- 
ta la desiderabile evidenza, che la crosta supe- 
riore della formazione dovette necessariamente 
diventar cellulare , e che quindi si deve sem- 
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pre trovare questa yarietà soprapposta alle al- 
tre, laddove alcune speciali circostanze noìpi 
l'abbiano smantellata. 

Così appunto osservasi effettivamente. Ls^ 
valle degli Zuccanti è soprattutto conosciuta 
come abbondante di quella sorta di pietra*, a 
cui le proprie cellule, riempiute successiva-» 
mente di sostanze zeolitiche e d'altri minerali, 
contribuiscono un aspetto amiddalare analogo 
a quello che è proprio di alcune rocce della 
Scozia, ed anòhe della valle di Fassa. Il colo- 
re di tale roccia amiddalare suol avere una 
tinta verdastra; e i minerali contenutivi sonò 
per lo più la Stilbite radiata di color rosso di 
carne, la compatta a frattura oscuramente la- 
mellare, e la lamellare di color latterizio, o 
rosso di mattone, con lustro perlaceo, o splen^ 
dorè di madre-perla ; la Laumonite, che si de- 
compone all'aria in brevissimo tempo, diven- 
tando farinosa ; la Calce carbonata cuboidea e 
lamellare bianca, verdastra e rossiccia; la Ter- 
ra verde o baldogea , che molti pxetendono , 
non senza motivo, non essere altra cosa che 
il pirossenio decomposto ^ la Calcedonia , e 
finalmente il Quarzo in cristalli indetermina- 
bili, di cui parlò il signor Brocchi nella sua 
Memoria sulla valle di Fassa, dietro l' esame 
da lui instituitone sopra alcuni esemplari che 
il sig. Cons. Mar2;ari aveva depositati pressa 
il Consiglio delle Miniere, allora esistente v^ 
Milano. 



Un'altra sostanza molto interessante pel Mi- 
neralogista si è Tanalcimo trapezoidale, ora 
bianco, ora carnicino, ed ora rosso-carico o ros- 
so-cupo. Benché il color carnicino di molti cri- 
stalli abbia al primo aspetto l'apparenza d'es- 
sere uniforme; tuttavia, avendone rotti parec- 
chi, ho trovato che l'analcimo deve questo 
colore a frammenti di analcimo rosso -carico, 
impastati nel mezzo dell' analcimo bianco tras- 
parente cristallizzato. 

L'analogia di queste rocce pirogene con al- 
cune di quelle che si vedono nella valle del- 
YAs>isiOj o Lavis, intorno alla quale il signor 
Cons. Marzari-Pencati ci ha date notizie inte- 
ressanti;» la identità delle rocce amiddalari di 
Fassa, che non è se non la parte cellulare di 
quella grande formazione , colla nostra , non 
sembrano lasciare ogginiai più luogo a dubbio 
alcuno sulla contemporaneità delli due terre- 
ni, niente ostando che ivi non attingano roc- 
cia più moderna della Calcarea del Jura, e che 
tra noi pervengano sino alla Creta. 

Le Trachiti metallifere dell'Ungheria sono, 
a quanto ne assicura il sig. Bouè, della stessa 
epoca ; e parimente sembra che le Trachili 
degli Euganei sieno pur esse nella medesima 
giacitura, e concordino, relativamente al tem- 
po della loro origine, colle nostre ^rocce piro- 
gene. Sarebbe questo il luogo in cui dovrei 
far parola di quelle che si prolungano nel Vi- 
centino, nel Distretto di Barbarano, ove nep- 
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pure mancano sorgenti termali, come è quella 
del Laghetto sotto la casa Simionati nel Co- 
mune di Barbarano, e quelle di Los^olo^ della 
Pialle delt Occa e di Casa Erizzo ad Albetto- 
ne ; ma siccome mi propongo di diffondermi 
alquanto più circostanziatamente sulle Trachiti 
Euganee in apposita Memoria, che sto prepa- 
rando, così mi basta per ora di averne fatto un 
semplice cenno. 

A questa medesima formazione io riporto una 
roccia feldspatica [Eurite yar. ) conglomerata, 
contenente qualche volta disseminati alcuni 
frammenti visibili di Talco scistoideo, che, a 
quanto mi sembra , debbono essere stati invi- 
luppati nella sua pasta, ed in tale roccia, al- 
lorché essa , essendo ancora fluida , si apriva 
un passaggio per uscire, lacerando il Talco sci- 
stoideo che le si frapponeva all' incontro, e ne 
la impediva. In questa stessa maniera abbiamo 
altrove veduto che i filoni della vai Calda im- 
pastarono seco nelle loro parti laterali alcuni 
piccoli pezzi della vicina roccia scompaginata. 
Questo conglomerato (ove vogliasi così chia- 
marlo) suol essere più o meno decomposto, e 
trovasi tanto al Trétto, quanto anche nelle vi- 
cinanze di Schio e di Pieve. L' argilla da Por- 
cellana (Kaolifij Feldspath argiliformej PorceU 
lanerde)^ che impiegasi in molte manifatture 
d'Italia, e che forma un ramo non indifferente 
di commercib per gli abitanti dei nostri ùionti, 
proviene dalla totale decomposizione di questa 
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roccia, lasciata per qualche tempo esposta alle 
intemperie atmosferiche, e non da decomposi- 
zione d'altre rocce scistoidee. 

Negli anni decorsi erano aperte 28 gallerie, 
delle quali nell'anno i8i5 se ne lavorayano 25. 
Attualmente il timore che gli scavi ulteriori 
possano contribuire a far cadere alcune case 
che si trovano disperse fra quei colli, le quali 
minacciano effettivamente rovina, avendo de- 
terminato il Governo a sospendere i lavori in 
alcune, le gallerie, d'onde si estrae il minera- 
le, sono ridotte solan|ente a 18, le quali danno 
per cadauna l'annuo prodotto di 40 carra di 
materia lavata e preparata. In commercio si co- 
nosce sotto il nome di Terra di F'icenza. 

In questa roccia, allorché è solida o poco 
decomposta, si osservano alcuni cristalli di feld- 
spato, che spariscono intieramente quando la 
decomposizione ne è più innoltrata; nel qual 
caso essa si riduce in una pasta tenace. I fram- 
menti di Talco scistoideo, che si osservano so- 
vente inviluppati appunto in tale pasta, ave- 
vano fatto credere al nostro Arduini, che que- 
sta specie di argilla provenisse da un vulcani- 
co acquoso eruttamento, e che fosse, com'egli 
si esprime, figlia del prefato scisto, e risultante 
da un perfetto disfacimento del medesimo. Que- 
sto fenomeno di eruzioni fangose viene soste- 
nuto come reale da qualche Naturalista . Il sig. 
de Humboldt ha riportato dai vulcani di Quito 
;;un' argilla vomitata da un cratere che gli ahi- 
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tanti del paese denorainano Moya; il Can-Re-^ 
cupero descrisse un'eruzione fangosa dell'Etna, 
avvenuta nell'anno i755; il sig. D. Mario Gem- 
niellaro mi spedi col mezzo del sig. Conte G, 
Orti da Nicolosi una cenere ch'egli raccolse 
umida nel 1822 sulle sponde del Cratere di 
questo vulcano medesimo. Ma, da quanto al- 
meno ne asserisce il celebre Fortis, l'Arduinì 
abbandonò poi in seguito quest'opinione, sup- 
ponendo invece pel primo di tutti, ch'essa fos- 
se dovuta unicamente alla decomposizione del- 
le lave. 

Il colore di questo feldspato decomposto è 
bianco, ma volge sensibilmente all'azzurrogno- 
lo; esso è tenace; allappato si attacca alla lin-i 
' gua. La sua tenacità mi sembra meritevole di 
osservazione , e ben singolare , mentre per la 
più parte i Kaolini a me noti, provenienti da 
altri paesi, sogliono polverizzarsi sotto alla sem- 
plice pressione delle dita. 

Molte sono le località ove rinviensi tra noi 
questa specie di Kaolin; vale a dire, per esem- 
pio, alli Pozzani di sotto j alle Piane j al Quar- 
tiero ec. , e generalmente in quasi tutti i filoni 
da me qui sopra mentovati; ma quello che tro- 
vasi nei filojìi metallici è sempre meno buono 
per gli usi a' quali è desitinato , a motivo del 
ferro che contiene mescolato, e che sotto l'azio- 
ne del fuoco ne colora la pasta. Anche nella 
valle degli Zuccanti scavasi in due luoghi di- 
versi, tra loro vicini, una cosi fatta terra da 



i56 . , 

porcellana ; ed anzi ì lavori , che n' erano stati 
abbandonati già da yarj anni, si ripigliarono ul- 
timamente. Al Maglio^ Comune di Tretto, essa 
attraversa una Trachite, eh' è addossata ad una 
Calcarea grigio - nerastra , compatta, subsacca- 
roidea , sparsa^ di yenuzze bianche spatiche , e 
contenente piriti disseminate nella sua pasta. 

Questa terra, conosciuta già da qualche se- 
colo , impiegayasi per purgare le stoffe dalle 
sostanze grasse e per inTerniciarne la Majolica 
fino dal secolo XVL, come lo attestano Filip- 
po Pigafetta, Francesco di Caldogno, ed altri 
autori riportati dati* Ab. Macca nella sua Storia 
del Territorio Vicentino (0; e molti anni prima 
del 1765 essa Teniya impiegata nella manifat- 
tura di Porcellane del Cozzi in Venezia, al 
quale fu fatta conoscere dal benemerito nostro 
Arduini (^). 

Un Geologo ch'io stimo moltissimo, ed a cui 
le cognizioni, che realmente possedè, procura- 
rono celebrità, forse sedotto dall'opinione emes- 
sa dall' Arduini, sembra yoler ritenere, per 
quanto ne yengo assicurato, che l'argilla nostra 
da porcellana proyenga dalla decomposizione 
d' un preteso Talco scistoìdeo coronante ; ma io 
posso assicurarlo, che dopo ayere infruttuosa- 
mente yisitata in persona la località del Mon- 
ienaroj che è quella ch'egli indica di preferen- 



(i) Macca, Thiene. P. II. Gap. Tretto, 
(2) Oriseli ni, Giornale, Voi. I. 



2a, per tema che la prevenzione potesse trarmi 
in errore, ho Vgluto interessare alcuni amici 
a studiarla disappassionatamente ; ma come non 
era a me avvenuto di scorgere questo suppo^ 
sto T^lco scistoideo coronante , così non lo vi- 
dero tampoco ^li amici miei ; e tutti invece ci 
siamo di comune accordo persuasi che quella 
muraglia di Talco perpendicolare, che appari^ 
sce visìbile sul letto della Leogra, altra cosa 
non sia che una continuazione manifesta ed 
evidente dello Scisto della valle del Riello^ 
che è ricoperto dal Metassite. 

Ma d'onde uscirono elleno mai queste roc-> 
ce porfiroidee, che riempirono un bacino este- 
so per un così lungo tratto di terreno? È certa 
intanto, che se e^^^e sono di origine ignea, non 
potevano provenire se non dal basso, ed in- 
nalzandosi trovare aperti, oppure aprirsi a for- 
za gli aditi opportuni, pei quali scaricarsi. I 
contorcimenti sofferti dalla seconda Calcarea 
grigia zW! Acqua saliente al Tretto, la stratifica*» 
zione generale delle montagne in parecchie lo- 
calità cangiante direzione, Taltezza dei monti 
prodotti dalle rocce porfiroidee, che attingono 
qualche volta sino al livello superiore della 
Calcarea del Jurà , danno un gran peso a que^ 
sta opinione. Io m' accontenterò di riportar qui 
una sola località, nella quale sembra evidente 
che la ejezione debba aver avuto effetto. 

Nella valle delle Giarette sopra S. Quirico 
si vede un piccolo burrone, il quale, condu» 
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§. XI. Dell'Argilla plastica 
E DEL Terreno basaltico, che generalmente 

'SfE OCCUPA IL SITO NEL VICENTINO. 

La Peperite ricopre sovente il terreno della 
Creta , e sembra che nel Vicentino sia V equi- 
valente deir Argilla plastica dei contorni di Pa* 
rigi e di Londra, della Molasse della Sviz;sera, 
delFArgilla e del Gres terziario delVAlvernia , 
e della seconda Sabbia verde d'altri paesi. È 
certo almeno che non mi avvenne mai di os- 
servare TArgilla con ligniti in questa mia Pro- 
vincia, se non al monte di Magre nella valle 
delli Gianesini e nella Yaldassa, non molto 
lungi da Asiago, nelli Sette Comuni. Sembra 
veramente che ne tenga il luogo in vai di Lon- 
te, presso Castelgomberto, e nella valle della 
Lavarda un'argilla azzurrognola conchiglifera ; 
ma siccome un'argilla, che sembra appunto 
identica con quella, trovasi anche alternar ivi 
colla Calcarea terziaria a nummuliti, o conchi- 
glìacea, perciò io non m'attento di dichiarar la 
cosa con più positiva asseveranza. L'argilla di 
vai di Lonte riesce interessante assai a motivo 
di alcune pseudomorfosi di Strontiana solfata 
lenticulare, che in essa hanno occupato il po- 
sto del Gesso. Fra le conchiglie racchiusevi si 
osservano alcune Scalane e Turritelle, la Gri- 
fea colomba, qualche Terrebratula , Pettine, 
Spondilo, Ostrica ec. , e vi si riscontrano del 



i6i 

pari framménti e punte di echini, parecchie 
sostanze poliparie, e yertehre e denti di qual-' 
che Ittiolito. Tale argilla è analoga a quella che 
trovasi tra Brendola e Grancona, e delle quali 
il Fortis ci ha dato interessanti ragguagli nella^ 
sua Geologia del Vicentino. Troyansi in essa 
Ostriche, Spondili, Nummuliti, piccole Ano- 
mie ed Echini, punte di Echini, frammenti 
d*Isidi, e yarie conchiglie microscopiche, non' 
meno che ramificazioni piccolissime di sostan- 
ze poliparie (0; e forse quella che si trova a 
Bassano, vicino alla casa Corner, le cui con- 
chiglie sono in rapporto con quelle delle mar- 
ne suhappennine, appartiene alla stessa epoca . 

La Peperite [Tufaj TrasSj Brecciole) non è 
altra cosa che un Conglomerato composto di 
piccoli frammenti di Basalte, di'Vachia, di roc- 
ce cellulari, di Sahhia vulcanica, di Calcarea 
cellulare, sovente più o meno modificata, di 
Quarzo pseudomorfico , o legno fossile silicifi- 
cato che dire si voglia , di Nummuliti abhon^ 
danti e di rare Conchiglie ; e di frammenti di 
una roccia silicea, contenente impressioni di 
Nummuliti, di qualche univalve ec. Il cemen- 
to di questo Conglomerato è argilloso. 

Il legno silicificato e la roccia quarzosa, del- 
la quale ho pur teste qui fatto cenno, sembra 
che , essendo stati in origine il primo un ve- 
getabile e la seconda una roccia calcarea , la* 

(i) Fortis, Memoirei 0tc, Tom. L p. 44* 
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materia seleiosa sia mano mano soprarvenu- 
ta a prendete il posto delle sostanze preesi- 
stenti , le quali si andassero dileguando in for- 
za di una causa qualunque non per anche de- 
terminata. 

I Minerali che rinvengonsi in yene nella Per 
perite , ed in noccioli od arnioni nei voti delle 
rocce cellulari, sogliono essere la Calcarea spa- 
tica, la Barite solfata, la Strontiana solfata, l'Ar- 
ragonite, ed il Mesotipo, ora di color bianco, 
ed ora rosso. 

Questa medesima Peperite, della quale mi 
sto occupando presentemente, non solo è so- 
prapposta a quella Calcàrea scagliosa che ho 
considerata come Tequivalente djella Creta, ma 
quando le accadde di trovar valli preesistenti , 
essa le riempì ben anche a quel modo medesi- 
mo che ho indicato dovere aver fatto il Porfi- 
do , sebbene in circostanze diverse , in altri 
luoghi; ed uno appunto di tali riempimenti si 
può vedere , scendendo dal Mucchione verso 
Yaldagno, ove gli strati calcarei conservano sui 
due lembi dei fianchi lo stesso paralellismo e 
la medesima direzione , la quale non fu che 
solvuto interrotta dalla valle iri posteriormen- 
te scavata , in forza di cause che non è ora qui 
il luogo di discutere o di spiegare, ma che 
certamente operarono con molta tranquillità, 
e senza cagionare alcun grave sconvolgimento; 
valle che venne riempita anch* essa dalla Pe- 
perite che ancora vi esiste. 
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L'epoca delle sue formazioni pìrosseniche , 
delle quali Tuna è porfirica, T altra basaltica» 
e che debbono essere state quasi contempora- 
nee, può far nascere il dubbio, se queste sieno 
in fatto due rocce geologicamente distinte, 6 
se yeramente non sieno altro che -semplici mo- 
dificazioni d' una sola e medesima roccia. Tut- 
tavia , qualora si Toglia riflettere che la roccia 
basaltica è qualche volta ricoperta dalla creta , 
mentre il porfido pirossenico non* iscorgesi co- 
perto mai , se non qualche rara volta, dagli ul- 
timi membri del Terreno terziario, o da un 
terreno di alluvione, tosto se ne rileverà ben 
chiaramente che in generale i Basalti debbono 
riguardarsi come appartenenti a tempi molto 
differenti, dacché li primi Basalti si aprirono 
un passaggio tra le rocce consolidate molto pri- 
ma che noi facessero le rocce porfiroidee piros- 
seniche; di modo che da tale riflesso si può 
conchiudere con molta probabilità, che li Por- 
fidi, i quali cominciarono a comparire poco do- 
po la consolidazione del Globo, continuarono 
anche allora quando erano di già formate le 
rocce successive secondarie, e prolungarono la 
loro azione sino ali* esistenza dei terreni ter- 
2iarj ; mentre invece le vere rocce basaltiche 
non cominciarono ad esercitare la loro azione 
se non nel tempo in cui principiarono a for- 
marsi li terreni terziarj, e continuarono poi an- 
che allorquando si depositarono i terreni di al- 
luvione. 
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In' effetto abbiamo già fatto ossèrrare che i 
Basalti npu cominciarono à comparire per la 
prima volta se non dopo che già esisteva la 
Calcarea del Jura; eh* essi coprirono da prima 
una Calcarea a coralli, anteriore alla forma- 
zione della Creta; e che le ejezioni loro pro- 
cedettero pur sempre anche contemporanea- 
mente alla formazione di depositi sottomarini 
meno antichi; di maniera che abbiamo frequen- 
ti esempj di «alternazioni di Basalti colla Cal- 
carea , ove il più delle volte quest* ultima non 
apparisce modificata in conto alcuno. 

Non è raro il vedere i Basalti sovrapposti 
alla Peperite ora in banchi potenti, e qualche 
volta in cumuli: fenomeno che viene anche ri- 
petuto nei vulcani attuali , ne* quali il più del- 
le volte le sabbie e le scorie rigettate prece- 
dono le correnti di lava che, adagiandovisi so- 
pra , le ricoprono. ' 

S. XII. Della Calcarea a Nummuliti (*). 

L'Argilla e la Peperite sono sempre coper- 
te da una Calcarea conchigliacea , che sembra . 
stare in rapporto colla Calcarea a Ceriti di Pa- 

(i) So cLe il nome di Calcarea, a Nummuliti è improprio, 
posciachè si rinvengono Nummuliti anche in altri terreni; mn 
la mancanza di un termine adattato ad esprimere una calca- , 
rea che sovente ne è piena zeppa, me lo fece provvisoriamente 
adottare. Avrei potuto coi Francesi chiamarla Calcarea a Ge- 
riti ; ma si sa che questi fossili non sono proprj unicamente di 
questo terreno, dopo che li sigg. C. Prevost e la Jonkaire ne 
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rìgi. Questa Calcarea è piena zeppa ordinaria- 
mente di Nummuliti; è qualche volta ooliti- 
ca, come può vedersi specialmente a Costoza, 
ed il colore ne suol essere grigio-bianchiccio; 
essa contiene- soventi volte per entro dissemi- 
nati, specialmente nella parte inferiore che ne 
è vicina alla Peperite, alcuni globuli di Terra 
verde. Le colline sub-alpine appartengono qua- 
si intieramente a questa formazione. Essa os- 
servasi al monte di Magre , sulle alture di Ce- 
realto, ad Altissimo, a Bolca, a Yestena, e nei 
colli veronesi al di là di S. Giovanni Ilarione, 
a Ronca, a Montecchio maggiore, a Castelgom- 
berto , a Priabona , ed in tutta la catena che si 
estende di là sino quasi all'estremità dei colli 
Berici. 

Questa Calcarea cangia d'aspetto nelle col- 
line che formano le Bragonze, ed in tutte gene- 
ralmente le alture che si estendono dall' Asti- 
co alla Brenta, notentre quivi la grana ne riesce 
più grossolana, e le Nummuliti riescono più 
scarse di numero, o assai più rade che non lo 
sono nelle altre località precitate. 

Le conchiglie che si trovano nella Calcarea , 
di cui mi sto ora occupando, consistono in qual- 



rìnyennero eziandìo nella Calcarea del Jura; ed oltre a que- 
sto, molti banchi nel Vicentino ne scarseggiano moltissimo, ed 
altri ne sono affatto privi. ìì nome poi di Calcarea grossolana 
( Calcaire grossier) non mi sembra conveniente, trovandosi so- 
vente questa roccia d'impasto assai meno groMolano, che non 
lo sono certe Calcaree secondarie. 



i66 

che buccino, in alcune poche ceriti, ed in pa* 
recchie biTalvi, che sembrano appartenere ai 
generi delle Citeree, delle Lucine e dei Car- 
di ; yi si troyano però anche diyersi fossili del-* 
la famiglia degli Echini, come pure parecchie 
sostanze poliparie. 

Il sig. Catullo ne ha , determinato parecchie 
specie di fossili, che io qui trascriyo: 

Scutella ambigena Lam. 
placenta Lam. 
Clipeaster eleyatus Lam. 

oyiformis Lam. 

politus Lam. 

rosaceus Lam. 

fasciatus Cat. 
Galerites coni-excentricus Cat. 

hemisphericus Lam. 
Ananchita pustulosa Lam. 
Spatangus miliaris Cat 

canaliferus Lam. 

Atropus Lam. 

amigdala Cat 
Cassidulus scutella Lam. 

yeronensis Cat. 
Mytilus angulatus Linn. 
Meleagrina margaritifera Lam. 
Modiola albicosta Lam. 
Arca glycymeris Lin. 
Chama unicornis Lam. 
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Un'argilla di color grigio dì cenere e calca- 
rìfera alterna con questa Calcarea , nominata* 
mente sui colli Berici , ed è essa pure conchi- 
glifera. Qualche volta la Calcarea ne forma la 
parte principale , ed il suo colore , eh* è il piii 
delle volte cenerognolo, come ho pure testé 
rimarcato, diventa talora giallognolo. Vi si os- 
servano spoglie di Granch j , tra i quali il sig. 
Desmarest ha determinati li seguenti (0: 

s 

Cancer punctulatus Desm. T. 7. f. 3. 4« 

BoscuT. 8. £3. 4. 
Ranina Aldovrandi T. io. f. 5. 6. 7. e T. x i. £ i. 

Vi si trovano* parimente varj generi di Echini , 
congiuntamente a qualche Serpula ammoniti- 
forme, ad alcune Ceriti e Turritelle, ed a mol- 
te conchiglie bivalvi, come a dire Pettini, Iso- 
cardie, Ostriche ec. M* accontenterò d'indicare 
semplicemente la località di Prìabona, ove so- 
prattutto accade di trovar così fatti fossili ; che 
però incontransì anche nella valle di S. Floria- 
no presso Bassano, ed in parecchi altri luoghi. 
Ecco quelli che sono stati determinati dal sig. 
Pro£ Catullo : 

Ostrea media Lin. 

edulis Lam. 

arcuata Brocchi. 
Citheraea levignia Lam. 

(i) autoire Noi. des CrmUms fouilei. Vms i8aa. 
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AlcHna Tolta poi quesl*arg31a medesima semi- 
bra far passaggio ad un Gres calcarifero, come 
se ne hanno esempj alli Grumi di Schio; alla 
Casa Trento^ a San Vito, a Malo, ad Isola, a 
.CastelnuoYO , in yal di Lonte ec. Talora l'ar* 

■ 

gilla yi scarseggia, e yi abbonda invece la sili- 
ce ; ma più. di frequente il cemento argilloso 
yi predomina a segno tale, che basta la sempli- 
ce esposizione di questo Gres calcarifero al- 
l' aria, perchè esso presto si decomponga. Ser- 
ve il medesimo, allorché è solido, compatto e 
sano, come un'eccellente pietra da fabbriche. 
I Fossili che vi primeggiano sono, oltre alle 
Nummuliti^ alcune Scutelle, qualche Spatan- 
go, con pochi altri individui spettanti alla fa- 
miglia degli Echini; alcuni pettini e qualche 
ostrica: tra le conchiglie univalve non ve ne 
ha pur una, di cui si possa determinare tam- 
poco il genere. Il Berettoni trovò appunto in 
questo Gres calcarifero T impressione d'un pe- 
sce abbastanza ben conservata , di cui parlò il 
Faujas de S. Fond (0, appartenente al genere 
dei Chaetodon; ma non è stato determinato a 
quale specie quell' Ittiolito appartenga. 

Una seconda roccia, subordinata parimente 
alla Calcarea a NuiUmuliti, si è la Peperite 
conchiglifera. Questa alterna a parecchie ripre- 
se nei colli delle Bragonze o Bergonze, ove ap- 
punto il sig. Cons. Marzari-Pencati, per quanto 



(i) Essai de Geologie. Tom. I. p.. iia. 



ne assicurò il sig. Malacarne in una sua lettera 
diretta all' Isimbardi , riusci a contare, ed ac- 
compagnò anzi per ben lunghi tratti , e sem* 
pre senza timore di pigliare abbaglio , alme* 
no yentidue e forse venticinque differenti al- 
ternazioni di tal fatta in un limitatissimo peri- 
metro. 

Queste Peperiti o Tufi qualche volta scar- 
seggiano è mancano affatto di fossili; ma in 
molte località essi vi sono invece abbondan- 
tissimi. 

Le località che in tale proposito possono tra 
di noi riuscire più interessanti, e le quali me- 
ritano più d'ogn altra una descrizione detta- 
gliata, sono le seguenti : 

I. Il monte Grumi di Castelgomberto. Ivi^ 
si scorgono manifestamente le formazioni se- 
guenti : i.^ Una Calcarea argillosa di color gri- 
gio di cenere con Nummuliti, che ha molta 
analogia coli* Argilla calcarifera di Priabona , 
racchiudente vestigia di Granchj ; sebbene non 
mi sia mai avvenuto di rinvenirvene alcun in- 
dividuo. 2.0 Una Calcarea a Nummuliti con 
Echini ed Ostriche ; la parte superiore n' è coli- 
tica, e sembra essere in rapporto con quella 
di Costoza: serve essa a lavori architettonici, 
ed è stata impiegata nella costruzione di visto- 
si palazzi; si chiama comunemente Pietra te- 
nera. 3.^ Una Peperite a cemento calcareo, che 
vi abbonda talvolta in modo da formarne qua- 
si in totalità la massa; in questa Peperite sono 
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frecpientiflsime le Conchiglie. 4^ Una Calcarea 
a Nummuliti, che copre il banco di Peperite. 

Tra i numerosi fossili di questa Peperite il 
sig. Brongniart determinò le specie seguenti (0: 

Turbo scobina Brong. 
Trochus cumulans Brong. 
Lucasianùs Def. 
AmpuUaria obesa Bong. 

cochl earia Brong. 
Melania elongata Brong. 
Nerita Caronis Brong. 
Murex angulosus Brocchi. 
Cerithium bicalcaratum Brong. 

plicatum Lam. 

ampuUosum Brong. 

Stroppus Brong. 
Pterocerus radix Brong. 
Chama calcarata Lam» 
Spondylus cisalpinus Brong. 
Arca Pandorae Brong. 
Cardìata Arduini Brong. 
Cardium asperulum Lam. 
Corbis aglaurae Brong. 
Yencricardia imbricata Lam. 

Laurae Brong. 



Vi si rinvengono pure ancora molte altre 
specie di fossili, che non sono state finora de- 

(i) Memoire sur les Tetreins Calc€uréO'Trappéens du Vi* 
eentin, Paris i8a3. 
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terminate, come vi s'incontrano anche molti 
polipaj , ed echini di var j generi ; e ti si tro- 
va fra le altre cose eziandio una lignite sel- 
ciosa; ed è poi precisamente in questa Pepe- 
rite che esiste un fossile abbastanza interessan- 
te', che io ayeya chiamato altre volte in una 
mia lettera diretta al sig. Conte N. da Rio cdl 
nome di Calce carbonata tartufite, a motivo 
che, venendo percossa con un corpo duro, 
sparge un soave odore di Tartufi. H Fortis (0 
non ne conosceva fuorché soltanto la radiata 
o asbestiforme , come egli la denominava , del- 
la località di Monteviale; sebbene trovisi in 
molti altri luoghi, e presenti frequentemente 
forme affatto diverse da quella. La privata mia 
collezione di fatto n' era ricca di varj esem- 
plari, raccolti tanto a Monteviale, quanto a 
Castèlgomberto , a S. Pietro , ed alla Trinità di 
Montecchio maggiore nel Vicentino , quanto 
anche ne' dintorni di Soave nel Veronese; e 
questi ora esistono nella assai ragguardevole 
raccolta di rocce ' della nostra Provincia , che 
tiene presso di se il sig. L. Castellini di Castèl- 
gomberto. 

Nel iSaa ebbi a rimarcare un odore molto 
analogo in un legno trasformato in una Cal- 
carea xiloidea, che il sig. Desnoyers aveva po- 
co dianzi raccolto in Normandia nella località 
di Frenay-le-Bufard , a quattro leghe di distan- 

(i) Memoires eie* Tom. I. p. 36. 



za al Nord- Ovest d^Argentan , Dipartimento 
deir Orne . Ne riseppi che questa sostanza fos- 
sile era stata tratta da una Calcarea giallastra 
d'aspetto terroso, quantunque il più delle Tol- 
te dura assai, che sembra dipendere, per quan- 
to assicura il prefato sig. Dèsnoyers, dagli strati 
inferiori della grande formazione oolitica del 
Jura ; ma siccome egli ha appunto pubblicata 
sopra tale proposito un'erudita Memoria (0, 
perciò reputo conveniente di limitarmi a dar- 
ne qualche cenno solamente, e di rimettere pel 
di più a quella il curioso leggitore. 

La Calcarea tartufite presentasi bene spesso 
sotto aspetti differenti; cosi se ne hanno esem- 
plari che offrono qualche volta nel loro inter- 
no una struttura radiata, e tal altra volta è con- 
formata in modo, che i raggi sembrano partir- 
ne da diversi centri , sicché potrebbe allora 
paragonarsi ad una Madrepora, quando la ri- 
conosciuta esbtenza di qualche legno di pal- 
ma, che si presenta sotto così fatta forma, non 
venisse ad escludere il bisogno di supporla ef- 
fettivamente tale. Molti altri esemplari però 
di questa- tartufite sono di struttura evidente- 
mente fibrosa per lo lungo, e sono poi confor- 
mati a strati concentrici in traverso, ed hanno 
quindi tutta l'apparenza di provenire da un le- 
gno impietrito. Gli esemplari di Francia in 

(i) Memoires de la Société tt JBist Nat. Paris iSaS. T. L 
P' '79- 
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particolare consistono In tronchi senza ramifi- 
cazioni, per r ordinario riquadrati, e sempre 
TÒti nel loro interno ; la grossezza ne yaria da 
qualche linea sino a più, d'un pollice, e ne 
yaria molto anche la lunghezza.. 11 sig. I>es- 
noyers depositò nella Collezione del Museo 
Reale al Giardino delle piante nella loro ma- 
trice due frammenti di tronco, Funo de' quali 
è cilindrico, e l'altro riquadrato; e quest'ul- 
timo è lungo oltre ad un piede. Alcune Te- 
rebratule liscie, qualche Belennite, e molte 
Astroiti, la pasta delle quali è una calce car- 
bonata pura, sogliono accompagnare questo 
Fossile singolare. 

Fra le yarietà che ne abbiamo nel Vicenti- 
no, ^e ne hanno alcune che non presentano 
alcuna pseudomorfosi , ed altro non sono se 
non pretta . calce carbonata , aleune yolte cri- 
stallizzata in cuboidi, come quella che trovasi 
a S. Pietro di Montecchio maggiore, accompa- 
gnata da cristalli microscopici di analcimo ye- 
troso pellucido, la quale tappezza i voti che 
iyi esistono > tramezzo alle fibre d'un legno di 
palma carbonizzato, e meno frequentemente 
in cristalli indeterminabili. Ancora più singo* 
lare ne è una yarietà da me rihyenutà alla 
Trinità di Montecchio, la quale è conformata 
a raggi che partono da un'asse centrale di 
color bruno terroso, e che percòssa,, o anche 
soltanto soffregata, sparge dalla parte sua cen- 
trale un odóre bituminoso fetido, mentre alla. 
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Tolta framezzata da Tenuzzé di spato calcàreo, 
e' di strontiana solfata azzurrina , o di color ci- 
lestro. La giacitura della Calcarea e della Pe-* 
perite è qui affatto analoga a quella del monte 
Grumi,, dal quale il monte Castello non è se- 
parato se non per una bocca che porta per no- 
me la Boccara di Gastelgomberto. 

III. Monteviale. Qui non si lascia vedere 
la Calcarea a Nummuliti inferiore, o almeno io 
non ve la ho rinvenuta mai. In sostituzione a 
quella yi si riscontra una breccia vulcanica, e 
dopo questa una Peperite ; superiormente hav- 
vi una formazione di Lignite carboniosa, os- 
sia di Xilantrace, del quale avrò motivo di 
parlare altrove. Le conchiglie sono ivi le me- 
desime che quelle delle località prenomina- 
te, con questa sola differenza, che qui sono 
più scarse% La Tartufite, come già enunciai, 
fu qui appunto osservata per la prima volta, 
ed ivi fu che tanto il Fortis, quanto il Fau- 
jas de S. Fond he raccolsero alcuni saggi r hav- 
vi anche un legno fossile silicificato. Riesce 
molto interessante la collezione che può farsi 
a Monteviale di sostanze poliparie; e fu ap- 
punto in tale località che si scoprì parimente 
per la prima volta nell* interno delle Madre- 
pore la Stròatiana solfata, che poscia si ritro- 
vò anche al monte Grumij ed in qualche altro 
luogo. Il fatto però che osservasi in tale loca- 
lità , e che resta tuttora unico, si è quello del- 
la Strontiana solfata modificata in conchiglie. 
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li prelodato sig. Prof. Moretti è stato il primo 
a farla conoscere a' Naturalisti nella istruttiva 
Memoria di lui sulla Strontiana solfata nei cor- 
pi marini petrefatti (0, e ne aveya di già par^ 
lato antecedentemente ìael Giornale dell' Italia- 
Da letteratura W^ 

Ecco alcune specie di Madrepore determi* 
nate da Faujas de S. Fondi 

Madrepora ìabyrintiformis LinU; 

meandrites Linn^ 
ananas Linn. 
fascicularis Linn. 
cavernosa Linh^ 
cellulosa Linn^ 
favosa Linn^ 

IV. La Trinità di Mttntècchio maggiore. In 
questa località Ila Peperite alterna colla*. Cal- 
carea a Nummuliti, e del resto contiene essa 
i Fossili medesimi che già notammo nelle Pe- 
periti dei luoghi sopra descrìtti; né altro havvi 
qui di singolare, fuorché alcuni arnioni o fram- 
menti costituiti di diallagia Verde fibro^amina- 
te, accompagnata da piccoli grani d'una so- 
stanza minerale nero-opaca, avente uno splen- 
dore intermediario tra il resinoso ed il vetro- 
so, non attirabile dalla Calamita, che potrebbe 



(l) MilADO tSi3. 

(q) Marzo e Aprile iSia. $. 577. 

12 
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essere per avventura ferro titanalo ossidato al 
maximum . 

V. San Pietro di Montecchio maggiore. La 
Peperile alterna lyi pure colla Calcarea conchi- 
gliacea, che racchiude i fossili niedesìmi che 
rinvengonsi in quella della Trinità. La soprap- 
posizione della Calcarea si può qui osservare 
manifesta soprattutto sulla sommità della col- 
lina, in cima alla quale sono situati i castelli. 
Le Conchiglie fossili sono presso a poco quel- 
le medesime che ho indicate proprie de^li altri 
luoghi; se non che ve n'hanno alcune poche, 
le quali forse ne sono particolari: tra queste 
il sig. Brongniart non ha determinato se non 
la seguente specie: 

Pleurotoma clavlcùlaris Lam. 

ed io vi aggiungerò la 

Gryphaea Columba Lam. 

La /Peperile di questa località riesce inte- 
ressante segnatamente in grazia de' frammenti 
amiddalari di lava che, oltre alla Calcarea ed 
al Basalte, vi sono per entro frequenti , e de* 
quali si mostrano avidi i Mineralogisti a mo- 
tivo delle sostanze che vi sono contenute. 

I minerali che s'incontrano nei vóti di que- 
sti frammenti, e ne costituiscono le mandor- 
le, sogliono essere: la Calce carbonata cuboi- 
dea limpida, ora senza colore, ora bianca, ora 
verdognola, ed ora del color giallo di topaz- 
zo. La Strontiana solfata azzurrognola o cele- 
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stlna, che, confusa da prima collo Spato calca* 
reo, fu dal signor Cons. Marzari-Pencati fino 
dal 1807 determinata e trasmessa al Consiglio 
delle Miniere di Francia : essa è di colore cile- 
stro or più or meno chiaro, è di compage la- 
minare il più delle yolté; ma quando forma 
nel Tufo piccole vene, è sempre cristallizzata. 
Il Mesotipo aciculare radiato hianco, ora in 
cristalli sciolti o discreti, ed ora in cristalli 
riuniti, e convergenti verso il centro, qualche 
volta aventi le sommità di forma determina- 
bile, ed altre volte semplicemente aggregar]; 
nel qual ultimo caso se ne ha la varietà che 
vien detta radiato-compatta; vi è or trasparen* 
te ed or translucido, e qualche volta ezian* 
dio è intieramente opaco, ed allora del color 
bianco di neve. Frequenti vi sono parimente 
gli anal cimi,, tanto il trapezoidale bianco più 
o meno translucido, quanto il rossiccio o car- 
nicino; come pure l'amorfo a frattura quando 
vetrosa, e quando irregolare, e poco risplen- 
dente. Una sostanza, che fu chiamata IdroHte 
dal sig. Leman , vi si scorge pur qualche vol- 
ta, avente la forma prismatica esaedra, termi- 
nata da piramidi a sei facce : .accade di rado 
che i cristalli di questa sostanza si presentino 
molto vistosi, quanto al volume; ed il più bel- 
lo che io ne abbia veduto e siami noto esiste 
nella Collezione del sig. Castellini di Castel- 
gomberto: esso ha circa sei linee di diametro. 
Alcune finalmente tra le cellule di questa roc- 
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eia amiddalare yeggonsi riempite di terra ver- 
de, e soventi volte vi ha pure V armotonio in 
piccoli cristalli incrociati. 

VI. La valle di Ronca. Quivi l'ordine degli 
strati trovasi essere il seguente : i .^ Calcarea a 
Kummuliti. 2.^ Basalte che contiene qualche 
volta quarzo jalino grasso ed arragonite disse- 
minati per entro alla sua pasta , oltre alF Oli- 
vina. (Avvertasi che nel basalte delle due lo* 
calità di Altavilla e di Montecchio Precalci- 
no si trovano anche diverse zeolitì, e soprat* 
tutto bellissimi mesotipi, come anche grumi ed 
arnioni di Steatite.) Questo basalte deUa yalle 
di Ronca è poi talvolta cellulare. 3.^ Peperite 
e Tufa pieno dì Conchiglie e di altri fossili. 
'4-0 Calcarea a Nummuliti. 5.^ Peperite e Ba- 
salte che arrivano sino alla sommità del mon- 
te deUsL^Caluaritnaj con Argille e Xilantracé. 
Quésta Peperite superiore è scarsissima di fos- 
sili, li quali sono abbondanti solamente nel 
banco che è interposto fra la Calcarea , e nella 
Calcarea che l'avvicina. 

Le Conchiglie sono in questa località varia- 
tissime; ed il sig. Brongniart ha il merito di 
averne determinate parecchie, quali sono le 
seguenti ; 

Nummùlites nummiformis Defr. 
Bulla Fortisii Brong. 
Helix dàmnata Brong. 
Monodonta Cerberi Brong. 



* 
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Turritella incisa Brong. 

imbricataria Lam. 
aspenxla Brong. 
'Archimedis Brong. 
Solarium umbrosnm Brong. 
Ampullaria Vulcani Brong. 

perusta' Brong. 
djepressa Lam. 
Melaniar 3tigiì Brong. 

costellata Lam. var. Roncana Brong. 
rterita conoìdea Lam. 

Acherontis Brong. 
Natica epiglottina Brong. 
Conus deperdìtus Lam. 

alsiosus Brong. 
Cypraea inflata? Lam. 

amygdalum? Brocchi, 
annulus Brocchi. 
Terebellum obvolutum Brolig. i 

Voluta affinis Brocchi. 

suhspinosa Brogn. 
Marginella eburnea Lam. 

phascolus Brong. 
Nassa Caronis^ Brong. 
Cassis striata Sow. 

Thesei Brong. . 

£neae, Brong. 
Murex tricarinatus Lam. 

angulosus? Brocchi. 
Terebra Vulcani Brong. 
Cerithium sulcatum Brug.yar.Roncanum Brong. 
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Cerlthium multisulcatum Brong. 
undosam Brong. 
coinbustum Brong. 
calcaratum Brong. 
bicalcaratum Brong, 
Castellini Brong. 
Maraschini Brong. 
corrugatum Brong. 
baccatam Defr. 
lemniscatum Brong. 
Fusus intortus Lam. 
Noe Lam. 

Subcarinatus Lam. yar. Roncanus Brong. 
polygonus Lam. 
polygonatus Brong, 
Strombus Fortisii Brong. 
Rostellaria corvina Brong. . 

pes carbonis Brong. 
Pecten lepidolarii^ Lam. 

plebe j US? Lam. 
Mytilus corrugatus Brong. 
edulis? Linn. 
antiquorum? Sow. 
Lucina scopulorum Brong. 

gibbosula Lam. 
Venus? Prosèrpina Brong. 

? maura Brong. 
Mactra"^? erebea Brong. 
? Sirena Brong. 
Cypricardia cyclopaea Brong. 
Ps^mmobia? pudica Brong» 
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Chama calcarata Lam. 
Oslrea .... Brong. 
Hipponix cornucopia Def. 
Cassidulus testudinarius Brong. 
Nucleolites ovulura Lam. 
Turbinolia appendiculata Brong. 
Astraea funesta Brong. 

oltre a questi e diversi altri fossili non per an- 
co descritti o determinati, vi si trovano ezian- 
dio frammenti di Granchj. 

VII. Valle delli Chiuppii a San Giovanni 
Ilarione. La giacitura della Peperite vi è la 
medesima che a Ronca. Tra li varj fossili che 
vi si trovano, poqhi sono quelli che ne siano 
slati determinati, e si riducono a' tre seguentir 

Natica cepacea Lam. 
Murex tricarinatus Lam. 
angulosus Brocchi. 

La Peperite di questa località è quasi al- 
trettanto calcarifera, quanto ho già avvertito 
essere quella del monte Grumi di Castelgom- 
berto. 

Vili. Valle di Sangonini. Una Calcarea con- 
chigliacea, non contenente Nummuliti, sebbe- 
ne ne è probabilmente l'equivalente, trovasi 
qui negli strati inferiori; a questa succede un 
Basalte , e quindi un Tufa terroso di color gri- 
gio di cenere; tale Terreno è eminentemente 
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conchìglifero , ed è coperto da una Calcarea 
a Polipaj. 

Le conchiglie che ne furono descritte da) 
sig. Brongniart sono le seguenti; 

Turbo Asmodei Brong, 
Monodonta Cerberi Brong. 
Solarium umbrosum Brong, 
Ampullaria spirata Lam. 
Melania costellata Brong. 
Terebellum obyolutum Brong. 
Voluta crenulata Lam. 
Marginella eburnea Lam. 
Cardita Arduini Brong. 
Venericardia ? Laurae Brong. 
Psammobia pudica Brong. 
Turbinolia appendiculata Brong, 
Turbinolia sinuosa, Brong. 

IX. Salzedo, sotto hi casa delli Gnata. lì 
Terreno di questa località è analogo a quello 
di Sangoninij e yi si rinvengono diffatti gli 
stessi Fossili di molti, fra i quali il sig. de Pra- 
to, che mi fece conoscere <^esta località^ volle 
arricchire la mia raccolta. 

Descritte le principali località del Vicentino^ 
ore si trovano Conchiglie ed altri Fossili nei 
Terreni terziarj, è tempo di continuare a dare 
un dettaglio degli altri banchi che ricoprono Iqt 
Peperite conchiglifera , e la Calcarea che'' vi è 
soprappo&ta. 
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Per r ordinario si rinviene di nuovo un Ba- 
salto, e poscia una Peperite, che non infrequen- 
temente alternano fra loro, o sono mescolati 
confusamente. Questo Basalte forma di quando 
in quando coni isolati in parecchi siti; il Muc- 
chione verso Yaldagno, il monte degli Schiatti 
a Castelgomherto, li due hionti d'Ignago e di 
Castellaro nel Comune di Castelnuovo, il mon- 
te del Castellò di Montehèllo, formato princi- 
palmente di lave hasaltine cellulari, V jti guglia- 
na^ parecchi monti hasaltini delle Bragonze, 
ed in parte quelli di Salzedo, e delle altre col- 
line sino a Breganze ed a Marostica, apparten- 
gono a questa formazione. 

Ommetto di parlare dei frequenti monti cor 
lonnari che si osservano nel Vicentino , di al- 
cuni dei quali ho già detto qualche cosa allor- 
ché ho fatto parola dei Basalti in generale al- 
l' occasione in cui dovetti parlare di quelli che 
si trovano nel Terreno della Creta. 

Ciò però che merita special menzione, in vir 
Sta soprattutto della singolarità del fatto , che 
sembrami unico, mentre fino ad ora non so 
che siasi in alcun altro luogo verificato, si è 
Tesistenifa nella nostra Provincia di alcuni glo- 
betti di calceddnia iuternamente cavi, ma rac- 
chiudenti, oltre a poca aria, anche una goccia 
d'acqua, che in grazia appunto dell'aria che l'ac- 
compagna riesce manifestamente mobile. Non 
ha guari il famoso chimico inglese Davy, accin- 
tosi ad esaminare i due fluidi, acqueo cioè ed 
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aeriforme, che sono in cosi fatti globetti conte- 
nuti, ebbe a persuadersi che la sostanza ela- 
stica equivaleva precisamente al gas azoto, e 
che la bolla d'acqua n*era simile all'acqua co- 
mune pura, a meno di una tenuissima dose di 
solfati alcalini che vi sono commisti. 

Questa càlcedonia aeroidra, conosciuta fra 
noi sotto il nome di Agatenidra , e troppo im- 
propriamente anche di Opala, trovasi incassata 
in un B^salte particolare, appartenente al Ter- 
reno sovrastante al secondo strato della Calca- 
rea a nummuliti; Basalto che ha propriamente 
tutt' affatto l'apparenza d' una Mimosite (Grùn- 
steinartiger basali) ^ lamine di feldspato confu- 
samente intrecciate insieme: esso non è meno 
tenace di quello che lo sia il Basai te ordina- 
rio, sebbene ne riesca molto più tenero. Esso 
si decompone facilmente in Vachia per l' ordi- 
nario amiddalare, e contiene nelle sue cellule, 
oltre la speciosa càlcedonia testé descritta, an- 
che una Steatite verdognola ed unp Spato cal- 
careo • 

La località ove abbondano maggiormente tali 
Agatenidri si è la Valle dell' O^ nei beni Cer- 
chiarqla svlWq Bragonze, dalla parte iohe guar- 
da l'Astico in faccia a Lùgo. Altre volte se ne 
estraeva in copia sui colli Berici; ma ridotti, 
come ora il sono, quei luoghi a coltivazione, 
è divenuto attualmente quasi impossibile il 
procurarsene nei medesimi. Le altre località, 
nelle quali qualche Tolta accade di rinvenirne 
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alcuna, sono soprattutto il Maiinó d'Arzigna- 
no, Montegalda, Care, Brendola, e la valle di 
S. Floriano presso Marostica. 

£ stato detto che questa sostanza esistesse in 
un Tufa; ma ciò, per q[uanto almeno mi con^ 
sta, è ifalso assolutamente, ove almeno non siasi 
presa per Tufa la Vachia proveniente dal Ba- 
salte decomposto , cibila quale sempre , eh' io 
sappia , le Àgatenidri furono estratte ordinaria- 
mente, anche a motivo della facilità molto mag- 
giore che si ha ivi di ottenerle intiere , giacche 
molte se ne sogliono rompere nell'atto di spez- 
zare ì Basalti che ne racchiudono ; inconvenien- 
te che non succede giammai nella Yachia, che 
n'è di gran lunga più tenera, come ho avvertito. 

Questi cosi fatti globetti, o piuttosto queste 
sferoidi calcedoniose, vote nell* interno, appari- 
scono tappezzate internamente, di cristalli mi- 
nutissimi, il più delle volte di quarzo. Sono 
puliti a lucido ; il movimento della inchiusavi 
goccia d'aqqua suol produrre un giuoco di gra- 
devole effetto; e questa singolarità fa si che 
non sieno ricercate le Àgatenidri meiio dai cu- 
riosi di quello che noi sono dai Naturalisti. E 
però raro il potersele procurar tali, che collo 
scorrere d'un tempo più o meno lungo non 
perdano poi l'acqua loro in forza della lenta 
sua evaporazione, e della trasudazione a tra- 
verso dei pori della calcedonia. 

Del resto questo Basalte , o questa Mimosite 
che «dire $ì voglia, si può considerare come 
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costituente un assai vistosa formazione, la qua- 
le si estende specialmente sui colli Berici e 
sulle Bragonze , e continua poi anche al di là 
delFAsticO) sulla ivi esistente catena di colline 
subalpine, di origine pirogena. Ma le Agateni^ 
dri non rinyengonsi in tutta la sua estensione. 
Tra li Basalti dei contorni di Marostica tro- 
vasi un bell'ammasso di Ossidiana pirossenica 
(Gallinace Cordier) a frattura vetrosa, di co- 
lore azzurro carico , suscettibile di pulitura , e 
i grossi frammenti della quale affettano ordi- 
nariamente una tal qual forma prismatica. Que- 
sta sostanza riesce fusibile con molta facilità in 
un vetro volgente al nero. Il già più volte ci- 
tato Fortis nella sua Geologi^ del Vicentino ci 
diede intorno^ tale sostanza una nota mollo 
interessante (0. L'intiero ammasso, considerato 
in complesso, ne è disposto in forma circolare, 
e non mostra di avere un diametro maggiore di 
venti piedi: presso alla sua circonferenza o pe* 
riferìa esso è puramente basaltino; ma verso 
il centro rassomiglia piuttosto ad uno smalto 
azzurrognolo, che non presenta quasi mai nel- 
la frattura una superficie liscia: esso è pieno 
di screpolature. 

S. XIL Della Calcarea ad Ittioliti. 

Interposti nella Calcarea a Nummuliti già 
descritta, in banchi non tanto potenti, proba- 

(i) Memoires eie» tom. L p. xaS, 
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Vilmente doTUti al riempimento di piccoli ba- 
cini lacustri d'acqua salsa, ch'erano forse in ori^ 
gine i residui d' un antico mare, si trovano al- 
cuni strati di Calcarea argillosa e bituminosa, 
e di marna sfogliosa o scistoidea, contenente 
impressioni di pesci mummiati, che conservano 
ancora, per quanto sembra, molta materia ani- 
male , qualche Cancro , alcune frutta ^ e molte 
foglie carbonizzate. Le località, nelle quali so- 
nosi infino ad ora scoperti strati di questa fat- 
ta, si riducono alle sole tre seguenti: i.^ il 
monte di Bolca, che comprende due siti distin- 
ti, tra di loro conterminanti, vale a dire il 
monte della Petraja di Vestena nuova 4 ed il 
Postale di Altissimo; 2.0 il monte di Novale so- 
pra Valdagno, verso, la sua sommità; e 3.® il 
monte di Salzedo, sopra la Chiesa parrocchia- 
le, inferiormente e vicino alla casa conosciuta 
sotto il nome di Palazzo Cautele j dal nome 
del proprietario. Questo interessante Terreno 
merita, cred'io, ben qualche più specificata 
descrizione, ond' essere conosciuto a dovere. 

Omettendo per ora di far menzione degli 
strati che potrebbersi osservare sopra Novale , 
se il terreno ivi coltivato jQon impedisse di 
, studiarli geognosticamente, non potendosi tam- 
poco conoscere in quale rappòrto essi si stiano 
co' Terreni vicini , intorno ai quali rifletterò 
solamente, che il numero dei pesci vi è estre- 
mamente scarso , mentre in vece abbondantis- 
sime vi sono le tracce di foglie, preferirò di 
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occuparmi principalmente de' Terreni analoghi) 
spettanti all'altre due da me notate località. 

Esiste una di queste formazioni, siccome dìs* 
si , a Salzedo , sopra il rillaggio che porta ap* 
punto un tal nome. Le soprapposizioni delle 
rocce terziarie si succedono ivi nella seguente 
maniera: la base del monte è costituita di 
Basalte cellulare stratiforme, a cellule allun- 
gate o bislunghe, e non riempiute dalle usuali 
già note sostanze straniere, ed anche da una 
Tufa; succede a questi una Calcarea terzia- 
ria, che noti diversifica da quella che si esser* 
Ya nelle colline delle Talli della Leogra e del- 
l'Agno se non che per la scarsezza di Nunn- 
muliti, che in quest' ultime riescono sempre ab- 
bondantissime. 

In vicinanza alla località, ove si trovano le 
impressioni di pesci e di foglie carbonizzate , 
sono osservabili gli strati seguenti: i.^ Tufa 
e Peperite; 2.<> Marna leggiera, che quando 
giace al contatto della Peperite, su non fosse 
effervescente, potrebbe paragonarsi ad un Tri- 
poli; 3.^ Marna più pesante, e poco consisten- 
te ; 4*^ Calcarea argillifera fetida , con frequen- 
ti impronte di foglie, e raramente di qualche 
pesce, di cui alcuni saggi esistono nella Col- 
lezione del sig. Conte Orazio Piovehe; 5.^ Tu- 
fa e Marne simili alle precedenti. Il Terreno 
coltivato non lascia qui il modo di tener die- 
tro al rimanente delle soprapposizioni sino al 
terreno di Xilantrace, e non è che soltanto 
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presso alla sommila del monte che può scor- 
gersi questa Formazione in mezzo alla Pe- 
perite. 

GV Ittioliti di Bolca si trovano particolar- 
mente alla ]Pesciaja di Vestena ed al Postale, 
Queste due località, sebbene sieno fra esse 
molto vicine, e non rimangano separate se 
non da un piccolo burrone, si presentano pe- 
rò sotto aspetti affatto diversi. La prima, che 
non può assolutamente considerarsi come iden- 
tica coir altra, della quale faremo pure a suo 
luogo menzione, né per la disposizione degli 
strati che hanno un' inclinazione discordante 
da quella dei, monti vicini , ne per la posizio- 
ne geologica , mentre apparisce evidentemen- 
te soprapposta ad una Peperite, colla quaFe 
non ha alcun rapporto, merita ciò nondime- 
no di essere fatta conoscere , tanto perchè que- 
sta località degl* Ittioìiti è la sola che, come 
di più facile accesso, viene più. volentieri indi- 
cata dalle guide, quanto ancora perchè d'al- 
tronde le. più antiche collezioni, e le più do- 
viziosamente fornite d' Ittioìiti , d' ordinario li 
sogliono possedere , provenienti da questo luo- 
go . Mi giova pertanto sperare che il leggitore ' 
sia per sapermi buon grado se mi fi^rò ad 
esporre qui qualche cosa intorno alla giacitura 
di questo interessante terreno. 

Si riscontrano mano mano, cominciando dal 
basso o dal fondo della valle : i.° una Peperite 
analoga a quella. che forma anche la sommità 
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del monte, la quale si vede confusamente* coii'> 
tinuare al di sotto del complesso degli strati ì 
^.^ una Calcarea contenente Nummuliti, ed an-* 
che qualche Gerite ; S.^ la Calcarea ad Ittioliti^ 
più o meno sfogliosa ; 4-^ ^^^ Calcarea conchi-^ 
gliacea, che appartiene evidentemente alla for- 
mazione precedente^ e che non debbe in conto 
alcuno esserne separata ; 5.^ un Tufa ed un 
Basalte costituenti una formazione che conti- 
nua anche procedendo ali* insù , e alla quale 
io penso che sia addossato tutto il piccolo mon- 
te calcareo ad Ittioliti< Questo Tufa è quello 
miedesimo, in etti alquanto più in alto trovasi 
poi situato il terreno di Xilantrace della Pur- 
ga di Bolcàj terreno che estendesi anche in 
altri monti, che accennerò in seguito. 

Posto vero che qui tutto cospiri a farci so- 
spet;,tare, e fors'anco a creder^ che il monte 
non sia oggimai più nella primitiva sua natu- 
rale posizione , il contrario affatto succede nel 
monte vicino , denominato il Postale di , Altis-^ 
simo ; dacché ivi le rocce pèr$istono pur tut- 
tavia roviden temente nella prima loro vera po^^ 
sizione, e dacché la stratificazione da me in-^ 
dicata come discordante nella precedente Pe- 
sciaja di Y estena in confronto con qujBlla delle 
montagne circonvicine, conserva quivi invece 
una direzione ed un* inclinazione analoga agli 
strati di quelle montagne medesime, cioè verso 
il Sud-Est , come sogliono fate generalmente 
tutti li Terreni terziarj del Vicentino . 
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Le rocce si succedono mano mano in que*. 
sta seconda località nella seguente maniera: 
i.^ Peperite inferiore con Basalte, formanti la 
base della montagna ; nella salita che si fa per 
arriyarvi, rimontando la valle del Chiampo, si 
yede che questa Peperite è quella medesima 
che scprgesi abbasso adagiata sulla Creta, o ve- 
ramente sulla Calcarea, che n'è 1* equivalente, 
e colla quale alterna ; sebbene non sia qui vi*- 
sibile. il primo banco di Calcarea a Nummu- 
liti. 2.^ Sopra questa Peperite comparisce il se- 
condo banco di Calcarea con Nummuliti. Que- 
ìstià Calcarea è attraversata da filoni di Basalte. 
e di Peperite, e merita riflesso la circostanza, 
che la Calcarea è quivi modificata per moda 
in vicinanza di tali rocce pirogene, che la com- 
page ne è divenuta subgranulare e traslucida 
sugli spigoli. 3.^ Prinxa Calcarea ad Ittioliti. 
Essa contiene talvolta alcune Piriti, e raramen- 
te qualche Conchiglia. Nella Collezione del 
sig. Castellini, doviziosa di un gran numero d*It^ 
tioliti, può vedersi un gaggio di questa Calca* 
rea, dove un Ostrica scorgesi sovrapposta ad 
Un iiiìpronta di Pesce fossile. Noa debbo om- 
mettere di riferire che in questa prima Calca** 
r^a ad Ittioliti rinviensi anche qualche vestigio 
di Granchj, che le impronte di Foglie di ve- 
getabili vi sono frequenti, e che vi si yisQon- 
trano eziandio alcuni Frutti di Palma. 4-"* Un* 
Calcarea conchigliacea , abbondante di Num-^ 
mulitij, che a prim^. , giunta ^itcrrebj^esi. coi^^^ 
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analoga a quella del num. 2.<>, ma che dimo- 
strerò in progresso appartenere ad un' epòca 
posteriore. 5.^ Ammassi stratificati di Basalte e 
di reperite, alternanti con banchi di Ca:ltarea. 
Questi banchi sono quattro di numero ; la 
Calcarea frapposta a questi ammassi è intiera- 
mente modificata , ed è anzi diventata tutV af- 
fatto saccaroidea ; né vi ho osservato mai trac- 
ce di corpi organizzati. Siccome la roccia ba- 
sàltica non è qui in istrati continuati, ma ben 
piuttosto in ammassi stratificati, cosi in qual- 
che luogo vengono essi a mancare del tutto, 
ed invece non vedesi allora sé non un grosso 
banco di Calcarea a Nummuliti, a cui i la- 
Toranti danno il nome di Cengia: in altri luo- 
ghi per lo contrario sparisce poi intieramente 
la Calcarea conchigliacea, che viene rimpiaz^ 
zata da un banco di Peperlte e di Basalte. 

' Mi si permetta ora, prima ch'io proceda ol- 
tre, di esporre un* osservazione che mi sem- 
bra non destituta d'interesse. Abbiamo vedu- 
to, ed anzi ne ho fin qui accennato moltissimi 
esempj, come le rocce stratificale bene spesso 
mostrino d'essere state modificate dalle rocce 
pirogene, allorché queste erano spinte all'in- 
dù dalla forza dell'esplosione; e precisamente 
all'epoca in cui esse^ per aprirsi un passaggio, 
ebbero a cagionare sollevamenti non solo ne' 
Terréni secondar), ma ben anche talvolta nel- 
la Creta. A riguardo per altro dei Terreni ler- 
ziarj posteriori , in generale sembrerebbe che 
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volgimenti; sicché essendo poi successive le eru- 
zioni che vennero a coprire Terreni già pree- 
sistenti^ ed i depositi nettunici delle rocce cal- 
caree di sedimento , scarse e piccolissime tie 
riuscissero quasi sempre le modificazioni. In 
questo luogo però la faccenda procedette in 
ben diverso modo, mentre i filoni e le alter- 
nazioni ebbervi luogo in quella manieta me- 
desima ^ nella quale ebbero ad effettuarsi cosi 
gli uni come le altre ne'Terr'eni secondar), va- 
le a dire cagionando parziali sollevaménti nel- 
le rocce già ivi preesistenti sopra luogo, e da 
troppo lunga mano consolidatesi, e modifican- 
dole intieramente, facendone sparire le Con- 
chiglie, e rendendone la Calcarea granulare. 
Convien credere d'altronde, che ben piccoli 
e ^ poco estesi sieno stati ivi questi cosi fatti 
sollevamenti, posto che a non molta distanza 
dal luogo, ove ne sono osservabili pur tuttavia 
gli effetti 5 accade di rinvenire que' medesimi 
strati nella Calcarea che li costituisce, i quali, 
per non essere stati sollevati dalla materia pi^ 
rogena, quand'era ancora in istato di fusione, 
non diedero luogo ad alcun cangiamento, 'O, 
come usasi dire, modificazione alcuna. Ma tòt* 
niamo ora a render conto delle successioni ul- 
teriori delle rocce in questa località. 

6.^ Seconda Calcarea argillifera, o marna 
fetida ad Ittioliti. In questo banco si osserva- 
no tronchi di piante monocotiledoni, le qua^ 
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li, conservando una crosta esteriore calcarea^ 
mostransi poi silificate solamente nelF interno, 
jB più verso la loro parte centrale. GÌ' Ittioliti 
vi sono così abb.ondanti , come nell'altro ban- 
co antecedentemente descritto.. 7.® Calcarea a 
Nummuliti, contenente arnioni .di Calcarea in- 
crostata di selce. 8.*^ Peperite e Basalte. 9.° Cal- 
carea che forma la cima o la cupola estrema 
della montagna, su cui realmente non sono sa- 
lito, ma che sembra ayere tutti i requisiti per 
dover essere riguardata comeuna Calcarea ana-* 
Ioga a quella dei banchi inferiori. 

Non si creda per altro che questa formazio- 
ne sia in- tutto analoga a quella de* monti vi- 
cini, mentre invece sembra essa per lo contra- 
rio non provenire, come ho detto anche altro* 
ve, se non da un tal quale riempimento di 
Jan piccolo bacino, in forza di cause che ora 
non m'accingo ad indagare, precedentemente 
sbavato in quella Calcarea che ho già indicato 
al hum. 2.0, 6 che contiene gli strati inclusivi 
sino al num. 7.® Ed effettivamente a poca di- 
stanza dall'ultima Pesciuja si può verificare 
con somma facilità che la Calcarea a Nummu- 
Jiti del num. n,^ forma ivi appunto un grosso e 
possente banco continuato; che questo banco 
vieine improvvisamente tagliato sotto ad un an- 
golo di 75. gradi circa; che gli strati della for- 
mazione della Calcarea ad Ittioliti vi si sono' 
deposti a quel modo . che; lo sarebbero stati 
ndi, fondo d'uà lago; ch^ questi strati si xial- 
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zane alcun poco a misura che si yanno essi 
arvicìnando al grosso banco calcareo da me 
già indicato, come tagliato a picco; e che la 
reperite dello strato num. 8.<> mostra parimen- 
te di continuare al di sopra di questo banco» 
come continua anohe sopra il precedente n. 7.^ 

Confesserò che non ebbi campo di conti^ 
nuare le mie osseryazioni suir opposto lato del 
monte, per esser esso^in gran parte coperto dal 
Terreno coltiyato, come lo è nel rimanente dai 
frammenti delle rocce superiori, che andaro- 
no mano mano scendendo dall'alto ed ^ccumur 
landoTÌsi; lato che formerebbe T altra sponda 
del bacino che io suppongo aver ivi esistito 
un tempo* L'analogia non mi lascia però luo- 
go a dubitare che il banco medesimo non ab- 
bia ^re ad esistervi , e che ì pesci, le spoglie 
de' quali rinyengonsi ora in questa Calcarea 
marno-bituminosa, non abbiano vissuto in quel 
lago medesimo, di cui si osservano anche tute- 
lerà manifesti gl'indiz). 

Che poi l'epoca, nella quale si sono for»- 
mati i depositi, onde questo lago venne riem- 
piuto, non debba essere stata .posteriore gran 
fatto alla Formazione dei Terreni conterminan- 
ti, i quali sembrano averne costituito un tem- 
po le sponde, ciò mi sembra dimostrato abba- 
stanza dalla Calcarea conchigliacea, che forma 
i lati del bacino, identica con quella che for- 
ma gli Strati, che sono in posto nell'interno 
del monter' 
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L* opinione del sig. Breislak, che uno scro- 
scio improvTiso, o un subitaneo avvallamento 
delle caverne preesistenti colà appunto dove 
in seguito formossi poi la grande valle del* 
r Adriatico, dbbia attirato verso quei luoghi 
tutt* a un tratto le acque che riempivano allo* 
ra questo lago (0, può servirci onde trovare 
una plausibile spiegazione dell'importante fat* 
Xo che ci ha infino ad ora trattenuti. 

Prima di por fine a quanto occorrevami di 
dire intorno agi' Ittiolitl, credo non fia per es- 
sere discaro a' miei leggitori, eh* io loro porga 
qui le denominazioni colle quali piacque al 
sig. de Blainville specificar quelli ohe forma-' 
vano altre volte la interessante Collezione del 
sig. Conte Gazola d^ Verona, e fanno presen- 
temente assai bella pompa di sé nel Museo 
Reale di Storia Naturale del Giardino delle 
Piante in Parigi. Le figure che verranno ci» 
tate corrispondono per lo più a quella stesse 
che furono già prima pubblicate nella Ittioli* 
tologÌ£( veronese. 

Genere Squalus, 
iJ^ Squalus innominatus. Tav. 4»* 
2.^ Squalus glaucus. Scortegagna Lett. a Fau* 

yas. T. I. . 
3*® Squalus catulus? T. 54» 

Genere Raia. 
4.® Trygonobatus vulgaris? T. 9. 

(1) Instiiuiions Geologiifues» Tojx). Il* $. 555^ 
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5.^ Trjrgonobatus crassicaudatus (inedito)» 
6.^ Narkobatus giganteus. T. 6i. 

Genere Balistes. 
7.<> Balistes dubius. T, 42. f. i-s e T. 65, f. 2. 

Genere Tetraodon. 
8.® Tetraodon Honkenii. T. 8. £ 2. 
9.*» Tetraodon bispidus. T, 8. f. 3, 

Genere Diodon. 
IO.® Diodon reticulatus? T. 20. £ 3. 

Genere Palaeobatistum. 
II.® Palaeobatistum orbiculatum. T. 4^., e Fau- 
yas Geol. I. Tom, 6. 

Genere Gentrìscus. 
12.*' Centriscus longirostris. T. 63. £ ^. 
i3.® Gentrìscus aculeatus. T. 5. £ A. 

Genere Syngnatbui^. 
14.° Syngnathus typblus. T. 58. £ i. ' 
i5.<> Syngnathus breyiculus. T. 5. £ 3. 

Genere Lopbius. 
16.® Lopbius piscatorius yar. T. 4^* f* .3. 

Genere Fistulariji. 
1'].^ Fistularia bolcensis. T. 5. £ i. 
i8.« Fistularia dubia. T. 29. £ 4- 

Genere Esox. 
19.0 Esox longirostris. T. 5. £ 2. 
20.® Esox sphyraena. T. 24. £ i. 2. 3. 
21.^ Fjsox £alcatus. T. Sy. 
22.*^ Esox macro|>terus (inedito). 

Genere Clupaea. 
23.9 Glupaea muraenoides. T. ^S. £ 2. 
24.« Clupaea cyprinoides. T. 52. 



25.^ Clupaea Thrissoides. T. 25. f. r. 2, 
ti6.^ Clupaea evolans. T. 22. £ 2. 

Genere Exocaetus. 
27.<* E^focaetus exiliens? T. Sg. f. 5. 

Genere Mugil. 
28.0 Mugil brevis.'T. 36. 

Genere Trigla. 
29.0 Trigla ]yra? T. 3o. 
3o.° Scomber pelamis? T. 14. f. 2. 
Si.o Scomber altalunga. T. 29. f. i. 
32,^ Scomber thynnus. T: 37. f. i. 2. 3* 
33.0 Scomber cordyla.'T. 28. 
34.*^ Scomber pneumatophorus? T. 29. f. 3. 
35.^ Scomber Kleinit? T. 64. f. 3. - 
36i^ Scomber ignobilis? T. i4- £2. 
37.^ Scomber speciosus? T. 4'- 
38.*^ Scomber glaucus? T. 21. 
39.^ Scomber .,..•? T. 3i. £ i. 

Genere Caranxomorus. 
40.0 Scomber pelagicus? T. iG. 
4^.** Scomber chloris. T. 60. £ i. 

Genere Scpmberpides. 
42.<> Scomber orcynus, T. 5. £ 2. 

Genere Perca. 
43.0 Perca formosa. T. 17. £ 2, 
44-^ Perca radula. T. 3i. £ i. 

Genere Amia. 
45.*^ Amia indica. T. 35. 

Genere Sciaena. 
46.<> Sciaena? jaculatrix? T. 45.. 
47-*^ Sciaena Pluniieri. T. 45.« 
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48.<> Sciaena undecimàlis. T. 53. f. *i, 

Genere Lutjanus. 
49.** Lutjanus Lutjanus? T. 54- 
5q.*> Lutjanus ephippium. T. 56. f. 4- 

Genere Holocentrus. 
5i.^ Holocentrus calcar ifer? T. 17. £ 3. 
52.<> Holocentrus macrocephalus. T. 5i. £ 2. 

Genere Scorpaena. 
53.® Scorpaena scrofa? T. 34 

Genere Sparus. 
54-° Sparus vulgaris. T. i3. £ i. T. 27. £ i. T. 60. 
£ 2. T. 45. £ 3. T. 56. £ i. T. 60. £ 3. 
55.^ Sparus Chromis? T. 32. £ i. 

Genere Labxus. 
56.^ Labrus turdus. T. 49- 
57.*^ Labrus punctatus; T. 4^- 
58.0 Labrus rectifrons. T. Sg. T. 66. T. 39. 
59.0 Labrus malapterus? T. 55. £ 3. 

Genere Cbaetodon. 
60.® Cbaetodon? pinnatiformìs. T. 4- 
61.® Cbaetodon subvespertilio. T. 6. 
62.<> Cbaetodon siibstriatus. T. 20. £ i. 2. 
63.<> Cbaetodon subarcuatus. T. 8. £ i. 
64.*^ Cbaetodon argus. T. fo. £ 2. 
65.** Cbaetodon Rbombus. T. io. £ i. 
66.® Cbaetodon nigricans? T. 22. £ i. 
67.® Cbaetodon canescens? T. 26. £ 2. 
68.^ Cbaetodon saxatilis. T. 64. £ i. 
69.® Cbaetodon cbirurgus. T. 43- 
70.® Cbaetodon ìgnotus. T. 29. T. 48- f- 4* 
7i.<^ Cbaetodon lineatus? T^ 3i. 
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72.<> Chaetodon canus. T. 65- £. i. 
73.® Chaetodon trioslegus. T. 33.' 
74.0 Chaetodon rostratus? T. 65. f. 3. 
^ 75.^ Chaetodon suhaureus. T. 5i. £ 3. T. 19, 

76.0 Chaetodon papilio. T. a6. £ i. 
77.0 Chaetodon velifer. T. 7. f. i. 2. 
78.0 Chaetodon velicans. T. 7, f. 3. 
79.0 Chaetodon . . . . T. 35. f. 3. T. 44. f. 2. 

Genere Zeus. 
80.° Zeus platessus. T. 35. 
81.0 Zeus rhombeus. T. 18. 
82.^ Zeus rhomboides. T. 39. £ 3. 

Genere Monopterus. 
83.0 Monopterus gigas? T. 47, 

Genere Pleuronectes. 
84.0 Pleuronectes quadratulus. T. 63. £ 3. T. 44. 

Genere Gobius. 
85.0 Gobius Smyrnensis? T. 58. T. 20. 
86.0 Gobius Veronensis. T. 11. £ i. 2. 

Genere Blochius. 
87.0 Blochius longirostris. T,* 12. £ i. 2. 

Genere Calliònymus? vestenae. T. 32. £ 2. 
88.<> Gadus? merluccius? T, i5. 

Genere Blennius, 
Sg.^ Blennius cuneiformis. T. i3, f. 2. 

Genere Ammodytes. 
90.0 Ammodytes lobianus. T, 5o. £ 3. e T.53. £ 3.? 

Genere ophidium. 
91.0 Ophidium barbatum? T* 38, £ i. 2. 

Genere Muraena. 
92.<» Muraena conger, T. 18. £ 3. 
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Mi è spiacevole di non poter render conto 
delle ragioni, per cui sparge dubbj su molle 
delle specie che ho riportate, è talvolta an- 
che sui generi, essendo contràrio allo scopo 
principale di questo scritto il più oltre di£fon- 
dermi: aggiungerò solamente , eh' egli crede 
aver sufficienti motivi per togliere decisamente 
dai Generi in cui furono annicchiati dal Can. 
Volta alcuni Ittioliti (0. 

Tra li Crostacei fossili, intorno ai quali si 
è occupato il sig. Desmarest, non possiaiAo ri- 
portarne che due soli, appartenenti a questa 
Ipcalità : 

i.<* Palinurus.-. 

2.® Cancer. . . . , dei quali all'illustre autore 
non è stato possibile di deteìrminare la specie. 
Poco potrò dire anche intorno alle Foglie 
carbonizzate fossili, appartenenti a questa for- 
mazioiie. Il sig. Prof, Moretti fu il solo che, 
per quanto io ne so, se ne isia occupato sin- 
ora : ecco le specie da lui determinate , le 
quali ebbe la bontà di comunicarmi. 

I.® Pistacia Terebinthus. 

2.« Salix Cuprea. 

3.^ Salix alba. 

J^J^ Qùercus robur. — Per mancanza delle 
parti della fruttificazione, non è possibile di 

(i) Grittiolìti, de' quali qui si paria, sono stati figurati nella 
seguenti Tavole. Tav. i4. f. 3. Tav. a3. f. x. a. Tav, 35. £ 5. 
Tav, 37. Tav. 5g, f. x. 2. Tav. 42. f. a. Tav. 48. f. 3. Tav. 5o. 
f. i. Tav. 53, f. a, Tav. 55. f. i. Tav. 56. f. a. e Tav. 65. 
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sapere con precisione se sia la pedunculata o 
la sessilis dei moderni botanici. 

5.^ Viscum album. 

6.® Polipodium vulgare. 

7.0 Cornus sanguinea. 

8.0 ...... — Alcuni steli e fo^ 

glie di piante monocotiledoni, tra le quali gli 
pare di distinguere la Tjrpha latifoUa e lo Spar- 
ganium ramosum ; come pure delle fòglie o 
della f^alisneria ^piraliSj o della Sparganium 
natans. 

§, XIII. Del Xilantrace, o deliba Lignite 

CARBONIOSA. 

Sopra la Peperite che copre la formazione 
ilegl' Ittioliti di Vestena e di Altissimo, si tro- 
ya in Bolca il Xilantrace, o la Lignite, che i^ 
/[conosciuta nel Paese col nome di Carbon fos- 
sile. Esso esìste altresì , sebbene quivi poi man- 
chi la Calcarea fetida contenente pesci, anche 
sul monta del Pugnello tra Arzignano e Chiam- 
po, sulla Calsfarinaj e se ne hanno parimente 
indizj al Monte di Magre, a Novale ed a Cor- 
redo. Credo pure di dover considerare come 
analoghi a questa formazione non . meno gli 
Scisti bituminosi, con rare impressioni di pe* 
sci, che si trovano a Monteyiale, ove vedesi 
eziandio il Xilantrace» quanto anche quelli di 
Sàlzedo, ove in sostituzione al Xilantrace, che 
vi mappa affatto, rinviensl uno scisto argilloso 



nero, fetido, impressionato; il che succede pu^ 
re a S. Pietro di Lugo. 

Sembrerà strano per avventura che una hi* 
gnite modificata in Xilantrace cosi bene carat<> 
terizzato , come lo sono soprattutto quelli di 
Bolca e del. Pugnello, che potrebbero di leg- 
gieri a prima giunta confóndersi e scambiarsi 
coti un vero Litantrace, o Carbon fossile pro- 
priamente detto dei Terreni secondar) antichi, 
si trovi qui in Terreni d'origine tanto moder- 
na, e ripetasi cosi frequentemente in buon nu«^ 
mero di località diverse nei nostri contorni (0« 
Ma sarebbe in vero un voler far pompa di un 
pirronismo effettivo V attentarsi di porire sol- 
tanto in qualche dubbio la cosa. 

Questo nòstro Xilantrace, allorché è pura 
e senza miscuglio di sostanze straniere^ è di 
un perfetto color nero ; la frattura longitudi- 
nale ne è scistoidea e poco lucente , mentre 
la trasversale ne riesce d'un lucido risplenden-* 
te, e la sua polvere ne è bruna; arde esso con 
facilità, lasciando per residuo una specie di ce^ 
nere. Se *ne fa tiso soprattutto per mantenere 
il fuoco ne' fornelli che servono a ridurre la 
seta; ma però anche in altre manifatture. Co* 
si, per cagion d'esempio, il fu Conte Pietro 
Bissari riusci a trarre profìtto dai frammenti 
di Xilantrace, che dapprima, venivano rigettati 
come inservibili , per cuocerne i mattoni. 

(OLaaise, Combustibili fo$$Uu Yerfna~i8i6. 
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Questo stesso Xilantrace alterna con una 
Scisto bituminoso fetido, che brucia esso pure 
senza molta difficoltà, e per entro al qpale 
succede appunto che in più luoghi rinvengane 
si le già citate vestigia di pesci fossili. Talora 
poi questo Scisto solo, sia esso omogeneo, o 
sia tramezzato da venuzze esilissime di !Kilan-^ 
trace, rappresenta per intiero il banco di Li- 
gnite; ed in que' casi, nei quali lo Scisto è fa- 
cilmente decomponibile, si suole anche farlo 
sejnrire a modo d'ingrasso pei prati, sui quali 
spargesi allora in piccola quantità. 

Le Conchiglie sono molto rare in questa for- 
mazione. Il Fortis asserisce però (0 di averne 
trovato parecchie in una cava che è attual- 
mente abbandonata, e che sta in vicinanza del 
Castello di Arzignano. A Monteviale poi rin* 
vengonsl alcune AmpuUarie cangiate in Cal- 
cedonia. Ben più frequenti sono le impressioni 
di Foglie in questa formazione medesima, dillia 
quale traggonsi eziandio diversi altri Fossili ^ 
che pare si possano forse rapportare a Frutta 
vegetabili- 

La località che merita specialmente cl*essere 
studiata con tiiligenza rispetto alla formazione 
di Xilantrace che vi /esiste, è quella del Pu- 
gnello di Arzignano, dacché ivi appunto dipar^ 
tendosi da Chiampo, ove il Terreno dominan- 
te è quella Calcarea che, giusta il mio avTiso, 

(i) JBUemùires ec. Tona. I. p. 6i. 



rappresefità tra di noi la Creta, accade di os- 
servar mano mano succedersi le seguenti roc- 
ce, cioè: I.® questa medesima Calcarea unita- 
mente al Basalte; 2.<> una Peperite con Basal- 
to; 3.<> una Calcarea conchigliacea abbondante 
di Nummuliti; 4-** un'altra Peperite con Basai-* 
te; 5.0 un'argilla azzurrognola poco scistoidea 
ed a frattura terrosa, la quale, soffregata parzial- 
mente coll'unghia , diventa ivi lucente ; 6.® uno 
Xilantrace a frattura quasi analoga affatto a 
quella del vero Litantrace o Carbon fossile, po- 
co scistoideo e lucente ; j.^ un'Argilla bitumi- 
nosa scistoidea grigio -nerastra, contenente im- 
pressioni di Frutta, con qualche rarissimo den- 
te di Squalo. Quest'Argilla ha una compiage 
sfògliosa, che le ha procurato in paese il nome 
di Librone o di Libro del Diabolo; essa è mol- 
to impregnata di bitume, ed arde, spargendo 
dir intorno un odore assai fetido e una puzza 
spiacevole; 8.° un'altra Argilla azzurrognola non 
più scistoidea, con impressioni di Foglie; 9.^ un 
secondo banco di Xilantrace molto più scistoi- 
deo che noi fosse il precedente, ma lucido sol- 
tanto nella frattura sua trasversale; 10.^ una 
nuova Argilla bituminosa; ii.<> finalmente un 
Tufo con Basalte, che ricopre tutta quanta la 
formazione, e costituisce la vetta o la sommi- 
tà del monte. 

Una successione od una disposizione di roc- 
ce approssimativamente analoga alla preceden- 
te scorgesi anche negli strati di Bolca ; se noti 
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che lo Scisto bituminoso, e il cosi detto Librai 
ncj riesce ivi molto più consistente , tuttoché 
sialo ben meno ancora che non quello com* 
pattìssimo di San Giovanni Uarione, il quale 
trovasi affatto nella stessa giacitura ^ e che ha 
poi veduto ultimamente nel Museo Reale di 
Londra collocato fra le Disodili. 

A Monteviale le soprapposizioni seguono 
presso a poco nella medesima maniera; colla 
sola differenza però, che lo Scisto bituminoso 
nerastro merita ivi di essere in particolar mo- 
do notato a motivo delle impronte che vi si 
trovano di Pesci, de' quali le specie non sono 
state sino ad óra determinate. Panni, e non a 
torto per quanto io credo $ che questo Scisto 
impressionato dimostri a sufficienza l'identità 
di questo Terreno con quello che a Salzedo 
è soprapposto alla Calcarea fetida con Foglie 
carbonizzate, e con impressioni d'Ittìoliti, e 
la sua identità anche coli' altro analogo a que- 
st' ultimo, appiedi del monte di S. Pietro di 
Lugo, le rocce sottoposte al quale non si ri- 
conoscono, sebbene in queste due diverse lo- 
calità di Salzedo e di S. Pietro di Lugo non 
rinvengasi il vero Xilantrace. 

S. XIV. Bel Terreno m trasporto* 

Il nostro suolo moderno, o di Alluviope, 
non mi occuperà per molto . tempo, dacché so^ 
no d'avyiso che pos^a bastare T accennare sem* 
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pllcemente i prìncìpaFi Terreni che gli appar- 
tengono. 

Air Alluvione dell'alte, montagne io peiiso 
dover rapportare, per tacere di molti altri^ il 
Terreno 'argilloso dell' Altipiano di NovegnOy 
montagna non discosta da Schio, oye s'incon- 
trano scheletri ed ossa di animali che, per 
quanto almeno mi sembra, hanno molta ana« 
logia con quelli della famiglia dei Ceryi. 

Appartiene poi probabilmente all'Alluvione 
delle vaili l'Argilla di color grigio di cenere, 
tenace, proveniente, a quel che pare, da por-- 
fidi trasportati dal primitivo loro posto e de- 
composti, ed anche da altre rocce pirogene , 
feon framménti di Porfido conservante l'aspet- 
to suo naturale, di Mimosite, di Calcedonia, 
di Diaspro, ed anche di Cesso; scorgendosi 
quest' ultimo in particolare lungo le sponde 
dell'Agno al di sotto della Contrada delli Putce. 

Il Cesso di tale località merita d' essere ram- 
memorato soprattutto perchè si trova in for» 
ma di, arnioni disseminati più o meno poten- 
ti, di colore ora bianco di neve, ora carnici- 
no o rosso, più o meno carico, di compage 
granulare e puro; esso è qualche volta incro- 
stato di calcedonia , e ^ talora racchiude nella 
sua pasta quarzo cristallizzato ora in prismi 
isolati esaedri , terminanti ad ambe le loro 
estremità in piramidi a sei facce , ed altre vol- 
te radiato, e disposto a foggia di rose, di un 
colore leggiermente carnicino, ma non di rado 

i4 
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bruno -giallastro. Simile giacitura del quarzo 
non mi è conosciuta altrove tra di noi, fuorr 
che in un filone di Gesso della Galleria Ardui- 
ni in Yarolo, di cui in altro luogo ho fatto pa- 
rola: altrove però ne son ùoti alcuni^esempj. 

Un Gessò simile appunto al precitato, e che 
venne qualificato modernissimo dal Festari (0, 
trovasi pure alle Gasare dei Zini, ma non vi 
si rinviene il quarzo. Giace esso parimente in 
un Terreno porfirico decomposto, dipendente 
da quella grande formazione di Porfido piros- 
senico che avea di già riempito il vistoso ba- 
cino, di cui ho fatto menzione in altro laogo, 
e del quale ho indicato trovarsi pur tuttavia 
gli avanzi nelle valli dell* Agno, della Leogra 
e della Posina. 

Forse che ( almeno così la pensa il sig. Tret- 
tenero) i Gessi che abbiamo avuto occasione 
di osservare insieme non ha guari nei contomi 
di Cavallese, di Castello, di Tesero, di Cara* 
de, ed alla Na^fe presso Cadin in Tirolo, deb- 
bono in parte riguardarsi come appartenenti a 
questa medesima formazione; ma io non inten- 
do di dilungarmi più oltre in questo proposi- 
to, dacché non dee propriamente la presente 
Memoria mirare ad altri Terreni, fuorché a 
quelli soltanto del Vicentino, inchiuden dove- 
tte tutt* al più alcuno dei conterminanti, ia 

* 

(i) Osservazioni 4opra alcune montagne del Fieentìno , 
pag. i5. 
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i^adiìto almeno eh* esso stia co' primi in un 
rapporto diretto ed immediato. 

Sembra *parimien te che si possa a quell'Al- 
luvione rapportare anche il Terreno argilloso 
con legno fòssile, e suscettibile pur tuttavia di 
lavoro come il legno ordinario, che trovasi in 
parecchie località presso a Recoaro , e parti- 
colarmente poi nella contrada del Prethele 
in vai Calda, ove il Gesso di trasporto è mol- 
to abbondante, ed ove il legno che vi è sep- 
pellito, mentire conserva gran parte della sua 
sostatiza legnosa, racchiude talora fra le pro- 
prie fibre una sostanza quarzosa ^ discernibile 
coU'ajuto della lente^ che batte fuoco sotto 
l'acciarino, e brucia, accendendolo, come il 
legno ordinario, se non che sparge un odore 
bitumitiioso^ 

Mi pare eziandio conveniente di annovera- 
te tra'- questi Terreni medesimi il così detto 
Campo dell* (^o a Leonedo, che l'Arduini fu 
il primo a fatci conoscere. Il suolo è compo- 
sto d' una labbia che sembra provenire dallo 
sfacimento d'una Peperite, la quale abbia per- 
duta ogni Coerenza fra le sue parti, e che con- 
tiene , oltre i frammenti appunto d^ Una tale 
deperite, misti coli altri frantumi di Yachia e 
di Basalte^ anche alcuni zirconi o giargoni or- 
dinariamente rotondati^ di color ros^o di gia- 
cinto, che non presentano se non molto di ra- 
do indizj di cristallizzazione, e contiene pari- 
mente sparsivi per entro lo spinello pleona- 
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Sto, che fu preso altre volte per un'ossidiana, 
di un bellissimo color nero, a assai lucente 
soprattutto nella sua spezzatura , eh' è perfet- 
tamente concoidea ; il corindone telesia az^ur- 
"ro, o lo zaffiro, che vi è però rarissimo; al- 
cune tormaline, e qualche altra pietra fina an- 
cora; il tutto accompagnatovi costantemente 
dal ferro ossìdulato titahato granulare, attira- 
tile alla calamita, e da alcuni altri minerali. 
Queste medesime sostanze, poi, associate an- 
che con frammenti di feldspato, rinvengopsi 
eziandio in parecchie altre ubicazioni di que* 
medesimi dintorni; sebbene in minore quan- 
tità che nel luogo teste citato. Non debbo parò 
tacerne un altro tanto più importante, in quan- 
to che è stato pur ora scoperto dal sig. de Pre- 
te nei dintorni di Marostica, e precisamente 
nella valle della. Luvarda, ove pure rinvengon- 
si le soprannominate gemme, pietre dure, e 
preziose. 

' Indarno si cercò finora di rinvenire questi 
minerali» come suol dirsi, in roccia, vale a 
dire nella loro propria giacitura abituale or- 
dinaria. £ sebbene il sig. Pieriboni abbia effet- 
tivamente raccolto nel letto dell' Astice alcuni 
ciottoli di porfido , ne' quali scorgonsi crbtalli 
ottaedri di color rosso di giacinto, inviluppati 
nella pasta o nel cemento «porfiritico, non con- 
fitta ancora che quei cristalli sieno da ritenersi 
jcome veri giargoni; il che non è però impro- 
babile, a vxìo giudizioj.e rimane pur ^tant'. e 
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ìàtkto incerta la vera loto giacitura, mentre 
dal fatto di que'ciottoK giargoniferi o giacinti- 
feri altro non potrebbesi ragionevolmente de- 
durre, se non che essi sono ivi stati trasportati 
da luoghi più. o meno lontani, ove esistevano 
. nelle montagne. Siccome però quel porfido ap- 
parisce identico col porfido quarzìfero del Ti- 
rolo, cosi sembra che appunto nelle montagne 
tirolesi dovrebbesi con ìsperanza di buon suc- 
cesso andare in traccia della roccia giargoni- 
fera in posto. 

All'Alluvione medesima 5. di cui isto ora di- 
scorrendo, sembra che probabilmente appart^^ 
cessero un tempo anche -que' depositi talora po- 
tentissimi e profondissimi di sabbia e di ghiaja 
che riempirono le valli fino aci altezze molto 
maggiori di quelle alle quali potrebbero essere 
arrivate , nel caso che quei depositi fossero 
stati ivi trasportati dai fiumi attuali . Queste 
cosi fatte Alluvioni si vedono sovente riunite 
da un cemento calcareo che le trasforma in 
una specie di breccia o puddinga. 

Non merita finalmente d'essere trascurata 
a£&tto anche una Marna bifunastra, poco coe- 
rente, che forma la base della pianura della 
Provincia, specialmente nei contorni di Vicen- 
za } ma farò che mi basti il dire eh' essa sem- 
bra essere generalmente coperta da un' Argilla; 
o da un Limo molto frequentemente osserva- 
bile^ che impiegasi come Argilla figulina nel- 
le diverse fabbriche delle stpviglie più coniu*'. 



ni, delle tegole e d«' mattoni: essa è d! un 
color grigio più p inena^ carico » e si fa rossa 
colla cottura. 

§, XV, Collezioni diverse dslle Produzioni 

DEL Vicentino. 

Dopo d' aver così reso conto de' Terreni che 
incontransL nella Provincia Vicentina, vòglia 
lusingarmi che i miei leggitori vorranno saper-i 
mi huon grado se mi farò ora ad accennar qui 
loro le principali Raccolte di Minerali, di Roc- 
ce e di Fossili proprj'del nostro Territorio » 
che parecchi amatori vi fecero. 

Posciachè l'Arduini (che. Veronese di na- 
«oita, cosi di questo nostro paese era, amante, 
che Vicentino chiamavasi per elezione) ebhe 
diffuso r amore di questo stadio fra' suoi com* 
patriotti con quel senio e con quel profitto 
che oggimai tutti sanno, e dopo che il Fortis, 
abbellendo co' suoi scritti uno studio sterile di 
per sé stesso, mercè dell'eleganza che eragli 
propria, riusci a renderlo anche ameno e pia- 
cevole, tosto si videro parecchi Vicentini ac- 
cingersi ed attendere a raccogliere con diligen* 
za in forma di Collezioni gli oggetti pili inte- 
ressanti che il nostro suolo forniva. Cosi: 

Il Dott. Mastini ne riuni una Collezione cher 
non lasciava d'essere molto interessante, se mi« 
^fiamo al tempo in cui fu fatta, e che ora è pos- 
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seduta dal diluì erede *1 sig. Bevilacqua d'Ar< 



zignano. 



L'Ab. Serpe pose special cura nel raccoglie^ 
re i nostri fossili; non trascurò pere di accap- 
parrarsi anche buona &opia de' nostri minerali 
indigeni; ed il sig. Stachi di Vicenza divenne 
poscia, come lo è anche attualmente, il pos- 
sessore della da lui procacciata raccolta. 

Più benemerito ancora si rese il Feslarì, il 
quale , accintosi a riunire possibilmente quei 
nostri prodotti, che avevano apparenza piro- 
gena, si diede, a percorrere le vicentine mon- 
tagne, e ci diede poi un saggio molto intereS'- 
sante delle indagini da lui praticate nella sua 
Memoria sui Prodotti Vulcànici delle alle mon- 
tagne (0. La raccolta eh' ei fece di tali produ- 
zioni esiste presentemente in Valdagno presso 
gli eredi di lui. 

Il signor Berettoni attese ad occuparsi, più 
ch'altro, delle diverse nostre miniere, e fece 
un'ampia raccolta di saggi relativi specialmen- 
te a quelle che erano al suo tempo in attività 
di lavoro nel Distretto di Schio; non trascurò 
però egli tampoco i minerali e i marmi di que' 
dintorni, e ne riunì anzi una bella serie ad 
imitazione di quella òhe pel sig. Conte Tris- 
sino avea raccolto lo stesso Arduini ; ed occu- 
possi anche a raccoglierne i fossili , fra i quali 

(i) Osservazioni sopra alcune montagne altissime del Vi", 
oentino. 



mi è caduto in acconcio nel corso di qaesta 
mia Memoria di ricordarne due particolarmen- 
te, che sono, come vedemmo, una testa di 
Coccodrillo appartenente al Terreno della Crea- 
ta, ed un Ittiolito spettante alla Calcarea a 
NumrauUli dei terreni terziarjl Questa Colle- 
zione è conservata nella città di Schio dai figli 
del medesimo Berettoni. 

Il sig, Tosetti, Parroco di Lugo, si prese il 
fastidio di raunare presso di sé in una Colle- 
zione abbastanza vistosa tutte le sostanze che 
gli parvero meritarne il prezzo dell'opera nel 
Circondario della propria Parrocchia, L'Abate 
Bontempi di Piovane, che ne divenne poi, co- 
me ne è attualmente , il possessore , V ampliò 
coi prodotti 'del suo Comune. 

Il sig. Ab. Poli di Crosara raccolse egli pu- 
re con diligenza le cose mineralogiche e fossili 
le più interessanti di quella contrada* 

Il sig^ Carognate, Arciprete di Enego» ve- 
nuto nel divisamente di abbracciare nella pro- 
pria di lui Collezione unicamente i Fossili del-' 
li Sette Comuni, raccolse quanto gli è riuscito 
possibile appunto in tal genere, e la sua Col-» 
lezione merita certamente di essere visitata d^ 
chiunque intende d occuparsi in ispecialità del-> 
le Conchiglie che sono contenute nella Calca* 
rea del Jura e nella Creta. 

Il sig. Cavagioni poi si occupò cou felice 
successo dei contorni di Ronca, e meritano di 
essere vedute le da esso raccolte varietà di 
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Conchiglie, tutte appartenenti a questa ben 
molto interessante località. 

Il sig. Co. Orazio Piovene ìngegnossi di rap- 
cogliere quanto pareyagli degno di particolare 
considerazione ne' dintorni di Leonedo , e nei 
luoghi con quello conterminanti. 

Il sig. Commiss. Franco ed il sig. de Preto 
9 Marostica si occuparono amendue , ciascuno 
da per sé, e con merito di plauso, delle cose 
relative ai Fossili., che rinyengonsi intorno ap- 
punto a Marostica. • 

Il sig. Dott. Scortegagna di Lonigo riunì una 
bella collezione mineralogica, e vi aggiunse una 
interessante serie di fossili. 

Il sig. Cons. Marzari-Pencati con somma di- 
ligenza, e colla bravura che ben si sa esser* 
gli propria, raccolse tutto ciò che ha rapporto 
alle rocce pirogene non solo del Vicentino, ma 
ben anche del finitimo Tirolo meridionale; lo- 
calità fecondissime amendue di fenomeni in- 
teressanti in sommo grado, e circa alle quali 
egli si occupa anche attualmente mercè delle 
frequenti sue peregrinazioni. 

Le Collezioni però che tra tutte le altre rie- 
scono di maggiore importanza sono le due se- 
guenti: quella cioè del sig. Luigi Castellini di 
Castelgomberto (0, la quale è più variata delle 

(i)n Castellini, rapito il di a8 luglio i8a4 «' ^uoi amici, ed 
alla scienza che coltivava, nacque di onesta ed agiata famiglia in 
Castelgomberto li 30 giugno 1 770. Dopo aver ricevuta un' edu- 
cazione dr molti anni a Vicenza, ove, tra gli altri, ebbe ad in- 
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precedenti, e di gran lunga più ricca nel com*' 
plesso dei differenti oggetti spettanti non me* 
no alla Geologia che alla Mineralogìa, poten- 
doyisi osservare disposti in serie così le Ròcce 
e le Conchiglie fossili del Vicentino, come gli 
Ittioliti delle diverse località nostre, ove rin- 
vengonsi, e come ancora una bella raccolta di 
foglie impressionate e carbonizzate; oltre ad 
una doviziosa e bene assortita Collezione di 
minerali nazionali e stranieri. 

E qtiella vistosissima finalmente del signor 
Parolini di Bassanp, il quale riunì in un cor^ 
pò solo quanto eragli riuscito di raccogliere o 
d'acquistare a tutta spesa nei proprj viaggi per 

stitutòri un Frizzo, un Pieropan ed un Trecco,»nonìì jrispct* 
tati. tuttora, si ridusse dì nuovo io patria. 

Quivi strinse amicizia col Fortis, che scelto avendo un ri- 
tiro idoneo a' suoi studj nel suo eremitaggio di san Pietro dì 
Arzignano, visitava sovente li Nobili Trissino a CastelgombertQ, 
Fu quest' nomo celebre che gl'instillò coi primi, rudimenti del- 
la scienza un vivo amore per la jnedesima , e lo determinò a 
raccogliere nei dintorni alcuni fossili , che formarono il comin* 
ciamento della sua Collezione, la quale, accresciuta successiva* 
mente d'una bella serie di conchiglie di Honcà, d' Ittioliti di 
Bolca e di Altissimo, di Minerali e di Rocce della Provincia 
vicentina, formò F interesse d«;gli studiosi, e V ammirazione dei 
curiosi. 

La corrispondenza da lui contratta con parecchi IVaturali* 
sti nazionali e stranieri contribuì a renderla sempre più ricca 
e più interessante, divenendo più numerosa di giorno in giorno. 

Sarebbe desiderabile che li dotti Vicentini s^ interessassero» 
^(finché questa Raccolta , trasportata dentro le loro mura , po- 
tasse servire a decoro ed istruzione d'una Provincia, in cui sem- 
bra che l'amore per le scienze naturali vada crescendo di gior-> 
ho in giorno. 



Fllalia, per la Fraacìa, per rAUemagna, per 
l'Inghilterra, nelle isole dell* Arcipelago greco, 
nel Bosforo e nella Troade; e con questo an- 
che di più, che ad una già così ricca raccol- 
ta si aggiunge anche il pregio singolare di rac- 
chiudere, come parti di sé, eziandio le Col- 
lezioni che il sig. Brocchi fece nelle regioni 
centrali e meridionali della nostra Italia ; Col- 
lezityni, sul fondamento delle quali quel valen- 
te Naturalista ci ha date opere interessantissi«' 
me , come è fuor di duhhio che il sono , per 
tacere delFaltre, la di lui Conchiologia fossile 
subappennìna , il sy.o Catalogo ragionato delle 
Rocce, e^ iti fine il hello ed erudito più re- 
cente di lui lavoro sul suolo di Roma. 

§. XVI. Quadro delle Formazioni 

DEL Vicentino. 

I. Terreno fondamentale. 
i> Form. Talco scistoideo con filoni di roc- 
ce jiirosseniche. (Località: Recoaro, Tor- 
re, Valli, Posina ec.) 
Rocce suhordinate. • 

1. Talco scistoideo duro. (Loc. Valle dell' Oru 

co a Recoaro, Ponte della Fillima a Torre.) 

2. Talco scistoideo antracitifero (Loc. Quar: 

tiero di PesericOj e Val di Spolek a Re-: 
coaro. ) 

3. Talco clorite sci$toideo. (Loq. J^acchifU a 

Recoaro ec.) 
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' 4* Scisto argilloso. (Loc. Valle degli Storti a. 
Recoaro. ) 
5. Ferro ossidato ( oligisto ) scistoideo* ( Loc^ 
Trovale a Recoaro.) 
2.^ Form. Mimosite. £ qualche yolta soprap- 
posta ad un Gres particolare, come al Prak 
e nella Val Calda. (Loc. Recoaro, Valli ec.) 
II. Terreno secondario. 
I.* Form. Metassite, o Gres del Carbon fossi* 
le, a cemento argilloso; qualche Tolm , 
con filoni pirossenici, (Ii0c« Recoaro, Val* 
li, Torre ec.) 
Rocce subordinate. 

1. Puddinga formato di Quarzo, Talco sci- 

stoideo ec. a cemento argilloso. (Loc. Rer 
coaro, Torre ec.) 

2. Argilla scistoidea impressionata da foglie 

carbonizzate, (Loc. Prak e Maltauro a 
Recoaro , / Cuchimuri a Valli ec. ) 

3. Carbon fossile o Litantrace; vi è raro. 
' ( Loc. Prak e Maltauro a Recoaro , Cu- 
chimuri a Valli ec.) 

4- Ferro Carbonato; qualche Tolta la decom- 
posizione Io rende idrato. £ in ammassi 
stratiformi. (Loc. Prak a Recoaro.) 
2.^ Form. Prima Calcarea grigia, o Calcarea 
alpina . È modificata allorché si trova al 
contatto dei Filoni pirossenicL (Loc. Prak^ 
Prechele j e Valle degli Storti ec. a Re- 
• ' coaro; Guardia yecchias. yalli; Maglio" 
al Tretto ec.) 
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Racce subordinate. 

1. Marne calcarifere. Si modificanOvin mar- 

mo al contatto delle rocce pirosseniche . 
(Loc. Recoaro, Valli, Trelto, Torre, Posi- 
na ec. ) 

2. Gres (nei medesimi luoghi.) 

3. Scisto bituminoso. (Loc. Prechele ec. Re- 

coaro.) 

4. Argilla scistoidea. ( Loc. Recoaro, Valli ec.) 

5. Mimosite. (Valle del P echele a Valli ec ) 

6. Vachia . ( Valle del P echele a Valli ec. ) 
3.* Form. Gres screziato, o secondo Gres ros- 

so, con filoni pirossenici. (Spitz a Recoa- 
ro ec.) 
Rocce subordinate. 

1. Argilla scistoidea. ( Recoaro ,. Torre , Val- 

li, Tretto ec. ) / 

2. Calcarea colitica rossa. [Prak a Recoaro, 
ui . Buselati a Valli ec.) 

3. Marne calcarifere . ( Recoaro , Valli , Tor- 

re , Tretto ec. ) 

4 Gesso, (Royegliana, Recoaro, Valli, Tret- 
to ec.) 

5. .Mimosite. (PraA: a Recoaro, Val del Pe- 
chete a Valli.) 

6. Vachia . ( Prak a Recoaro , Val del Peche- 
le a Valli. ) 
4.^ Forni. Seconda Calcarea grigia, o Mu- 
schelkalk. Questa Calcarea è in banchi. 
(Lop. CiviUina, e generalmente tutte le 
alture di Royegliana ; base del monte Pa- 
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subio a Valli; Posina^ Cengia e Montena* 
ro a Torre ; Eana ; Sasso della Limpia 
ec. a Recoaro.) 

I. Banco. Calcarea con Conchiglie e Xilan- 
trace. 

II. Banco. Calcarea con Conchiglie ^ e Ba- 
rite solfata in arnioni. 

Ilt. Banco. Calcarea sabbionosa con Xilaii-^ 
trace. 
5.' Form. Terzo Gres rosso ^ o Quadersand* 
Stein. [Spìtz a Recoaro; Euna ec.) 
Rocce subordinate. 

1. Marne subordinate. (Non ne ho osservate 

nel Vicentino, ma esistono nel Tirolo.) 

2. Mimofiro, o falso Porfido? {Spitz a Re- 

coaro.) 
6.» Form. Calcarea del Jura, con filoni di Do- 
lerite. È composta di due banchi. 

I. Banco. Calcarea del Jura inferiore, e mo- 
dificala quasi sempre in Dolomia. (Qua^ 
si tutte le alte montagne del Vicentino.) 

IL Banco. Calcarea oolitica; qualche Tolta 
è modificata , ed in tal caso le ooliti di- 
sparvero . ( Loc. Gratiston a Valli , Enego 
ec, e le colline di Sasseolo é di S. Gior- 
gio a Schio , delle Fratte a S. Orso ec. 
Rocce subordinate. 

1. Marne calcarifere inferiori. (Esistono in 

poche località.) 

2. Argille superiori. (Si confondono con quel' 

le deUa formazione seguente.) 
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IIL Terreno /terziario • 



I.» Form. Sabbia argillosa, (Non è sempre con- 
tinuata, ed ha degli equivalenti.) 
I. Equivalenle. Gres bianco calcariferó, o 
secondo Quadersandstein. (S. Giorgio a 
Schio, Fratte a S. Orso ec.) 

I. Argilla verde calcarifera conchigliacea. 
( S. Giorgio. ) 

12. Calcarea grigia a coralli. (S. Giorgio, Ca- 
stellari presso Schio.) 

3. Calcarea arenacea conchigliacea.. (S. Gior-^ 

gio, Fratte.) 

4. Gres calcarifero bianco. [Fratte.) 

5. Calcarea argillo-bituminosa nerastra con* 

chigl iacea. (Fratte.) 

6. Tufa basaltico e Basai te in banchi non 

continuati. (Castellari,) 
IL Equivalente. Peperiti e Tufi basaltici. 
( Contorni di Schio, e parecchi altri luo- 
ghi.) 

1. Peperite. 

2. Basalte. 

3. Tufa. 

2.» Form. Calcarea equivalente alla Créta,, 
con filoni basaltici : nelle alte montagne 
è abbondante in Ammpniti più che nel- 
le colline. (Loc. Chiampo, Altissimo, Cre- 
spadoro, Yaldagno, Novale, Magre, Schio 
ec, e quasi tutti gli altipiani delle mon- 
tagne di Dolomia.) È formata di tre ban- 
chi, È in istrati alternanti di color ros- 
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SO, e dì bianco grigiastro ; nella sua par- 
te superiore è rossa, molto argillosa, é 
qualche Tolta arenacea. 
Rocce subordinate. 

I. Piromaco in ammassi stratiformi; spesse 
volte è solamente in arnioni. (Ghiampo, 
Novale, Schio ec, e negli altipiani.) 

a. Peperite ( Magre , Novale ec. ) 

3. Yachia. (Cengielle.) 

4^ Basai te. (Monte di Magre, Bosco di Leoni 
a Yaldagno ec.) 
3.^ Form. Terreno pirossenico indipendente. 
(Loc. Laghi, Posina, Valli, Recoaro, Fon- 
gara, Torre, Schio ec.) Si modifica soven- 
te in rocce che si possono considerare orit- 
tognosticamente differenti. 

I. Porfido sovente con filoni metallici. (Valle 
degli Zuccanti a Torre, Tretto, Posina ec. 
con filoni; e senza filoni, Recoaro, Valli ec. J 

2. Mimosite. (Timonchiello a Tretto, barolo 

a Torre ec.) 

3. Rocce amiddalari. (Valle àe^^ì Zuccanti a 

Torre.) 
4- Argilla da porcellana. (Valle degli Ze^c- 

canti a Torre, Tretto.) 
5. Conglomerati. (Val dèlia Rastaj e Val del- 
le Pile a Recoaro ec.) 
4.' Form. Peperite equivalente air Argilla pla- 
stica. (Monte di Magre, Chiampo, Castel- 
lari a Schio ec.) Non ho osservata la vera 
Argilla plastica se iaon nella Faldassa. 
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È composta di Peperite con* rare con- 
chiglie, di argilla bleuastra, e di argilla 
rossa calcarìfera. 
5.^ Form. Calcarea a Nummuliti. (Le colline 
in parte delli Distretti di Arzignano, Yal- 
dagno. Malo, «Vicenza e Marostica, e le 
Bragonze.) Può diyidersi in banchi. 

I. Banco. Calcarea conchigliacea. (lyi) 

II. Banco. Basalte. (Ivi) 

III. Banco. Peperite e Tufa conchigliacéo , 
sovente molto calcariferi. (S. Giovanni Ila- 
rione, Ronca, Montecchio maggiore, Ca- 

. stelgomberto , Bragonze , Valle di Laifar- 

daj Mooteviale.) 
lY. Banco. Calcarea argillifera con Granchj 
e Conchiglie. (Val S.Florian, Priabona ec.) 
V. Banco. Calcarea a Nummuliti superiore; 
questa Calcarea si ripete sovente parec- 
chie volte. 
6.» Form. Calcarea ad Ittioliti; questa è una 
formazione parziale alternante con Pepe- 
rite e Calcarea a Nummuliti. (Bolca, No- 
vale, Salzedo. ) 
7.» Form. Terreno di Xilantrace. {Pugnello, 
Càlsfarinuj Monteviale , Bolca ec. ) E in 
banchi. 

I. Banco. Tufa e Peperite. 

II. Banco. ArgUle bituminose alternanti col 
Xilantrace. 

IH. Banco. Xilantrace o Lignite carbonosa, 
IV. Banco. Tufa e Basalte. 
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lY. Terreno dt trasporto o di alluyione. 

A. Delle montagne. 

I. Argilla con ischeletrì di M ammiferì. {No- 
vegno. ) 

B. Delle valli. 

1. Argilla grigio di cenere con frammenti 
di Mimosite, Calcedonia, Gesso ec. (Pace 
a Recoaro. ) 

2. Argilla grigiastra con legno fossile (Pre- 
chele a Recoaro.) 

3. Sabbia basaltica con Zirconi, Pleonasti > 
Ferro ossidato. (Leonedo, Salzedo. ) 

4. Sabbie e Ghia j e. (Riya di Magre ec.) 

C. Delle pianure. 

1. Marna bmnastra. (Contorhi di Yicen- 
za ec. ) 

2. Argilla figulina . ( Contorni di Malo , di 
Vicenza ec. ) 
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